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CUI 430 – MARZO 2012 
 
 

LETTERA DEL SUPERIORE PROVINCIALE 
Mese di marzo 2012 

Milano, 1° marzo 2012 

 

Carissimi, 

dedico volentieri la lettera di questo mese alla nuova edizione in lingua italiana de LA NOSTRA REGOLA 

DI VITA, distribuita in questi primi giorni di marzo. Un fatto importante per noi.  

Ci riavvicina, rende ancor più familiare un testo di portata quotidiana, ci ricorda la nostra fisionomia 

spirituale e il modo carismatico di esser presenti nella Chiesa perché l’amore di Dio sia maggiormente 

conosciuto e corrisposto.  
 

Nella Regola di Vita c’è il riferimento privilegiato della chiamata a esser dehoniani.  

È espresso in essa il modo nostro di leggere e attuare il Vangelo nell’oggi. Ci capita a volte di sentirci 

dire dalla gente: Voi siete diversi quando parlate del Vangelo, quando dite la Misericordia di Dio. Sot-

tolineano così la diversità carismatica che ci caratterizza e che vogliamo ulteriormente vivere … ac-

centuando, anche comunitariamente, quel modo comune di accostarci al mistero di Cristo e quella par-

ticolare attenzione a quanto, nell’inesauribile ricchezza di questo mistero, corrisponde all’esperienza 

di Padre Dehon e dei nostri primi religiosi (Cst 16). 

“Abbiamo tra le mani - annota p. Ornelas, superiore generale - lo strumento fondamentale, adattato alla 

situazione attuale della Congregazione, che orienta il nostro cammino di fedeltà al Signore sulle orme 

del nostro Fondatore”. E si augura che “lo Spirito porti a compimento l’opera iniziata con la chiamata 

del Padre Leone Dehon a fondare la Congregazione e trovi in noi persone docili alla sua azione e di-

sponibili a partecipare all’oblazione di Cristo al Padre”. 
  

La Regola di Vita, strumento per attingere alla sorgente (Cst 2).  

Il “fai-da-te” o il prendere in forma sostitutiva da altre spiritualità rimangono esclusi, non perché catti-

vi, ma perché non corrispondenti all’intento specifico e originario e carattere proprio dell’Istituto, al 

servizio che siamo chiamati a rendere alla Chiesa (Cst 6). Vivendo l’Ecce venio in unione al Cuore 

del Cristo, veniamo rafforzati nella nostra vocazione: siamo infatti chiamati a inserirci in questo mo-

vimento dell’amore redentore, donandoci per i nostri fratelli, con il Cristo e come il Cristo (Cst 21). 

Davanti a questa nuova edizione, faccio mia l’espressione di p. Antonio Panteghini, quando ha presen-

tato nel 1986 l’edizione definitiva. Scriveva: “Le Costituzioni tracciano le linee della nostra spirituali-

tà, descrivono il modo di vivere la nostra vita religiosa come dehoniani, indicano i nostri orientamenti 

apostolici. Esse sono per noi l’Oggi di Dio (Cst 147), ci dicono come far fruttificare il nostro carisma 

secondo le esigenze della Chiesa e del mondo (Cst 1), sono il libro che, a partire dal Vangelo, ci ri-

chiama l’essenziale, se vogliamo vivere fedelmente la nostra consacrazione religiosa”. 
 

Due concomitanze ci rendono più gradita questa nuova edizione della Regola di Vita:  

il 14 marzo ricorderemo nell’azione di grazie l’anniversario della nascita di p. Dehon e l’avvio del 

100° della nostra presenza in Bologna con l’accolitato dei nostri confratelli Alberto e Marco. 

Per noi è anche la “giornata delle vocazioni dehoniane”. Una bella occasione per far conoscere ad al-

tri, soprattutto ai giovani, la bellezza e l’originalità del carisma che abbiamo ricevuto in dono e per 

pregare insieme il Padre della mèsse anche per le vocazioni al nostro Istituto. 

Ci affidiamo reciprocamente alla bontà del Cuore di Gesù e all’intercessione del nostro santo Fondatore.  

Con affetto e stima, 

p. Tullio Benini, scj 

Superiore provinciale ITS 
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INFORMAZIONI 
dal Consiglio provinciale e dalle Comunità 

 

ASSEMBLEA DELLE COMUNITÀ. Le comunità saranno presto informate circa le conclusioni cui è arri-

vata l’Assemblea, tenuta a Capiago Casa Incontri Cristiani nei giorni 27-28 febbraio.  
 

14 MARZO - ACCOLITATO E APERTURA DEL 100°. Il 14 marzo, anniversario della nascita di p. Dehon, 

allo Studentato verrà conferito l’accolitato ad Alberto Lessio e Marco Mazzotti. La celebrazione sarà 

durante il canto del Vespro alle 19,00 presso la cappella dello Studentato; segnerà l’avvio del cente-

nario della presenza dehoniana in Bologna. 
 

12-16 MARZO - INCONTRO DEGLI SCJ IN EUROPA. Il prossimo incontro dei superiori provinciali de-

honiani d’Europa si terrà in Olanda, Asten 12-16 marzo. Sarà dedicato al tema dell’invecchiamento 

SCJ in Europa, con l’obiettivo di dare informazione, creare consapevolezza e cercare risposte alla real-

tà e sfide dell’invecchiamento in corso nelle nostre Entità. 
 

24 MARZO – GIORNATA DELL’ECCOMI. Secondo una tradizione recentemente avviata, la Compagnia 

Missionaria ha organizzato anche quest’anno la Giornata dell’Eccomi (il 25 marzo riletto nella spiri-

tualità dehoniana), invitando tutte le componenti della Famiglia Dehoniana. Sarà a BOLOGNA - SABATO 

24 MARZO presso l’Auditorium del Villaggio del Fanciullo. Orario: 9.30 arrivi e accoglienza; 10.00 ri-

flessione di p. Luca Zottoli sul tema “Venga il tuo Regno”; ore 12 concelebrazione; ore 13 pranzo; ore 

14.30 pomeriggio insieme.  

IL PROSSIMO CONSIGLIO PROVINCIALE sarà nei giorni 21-22 marzo. 
  

ANNIVERSARI 2012 
 

70° DI PROFESSIONE 70° DI ORDINAZIONE (1942) 
Cappellaro Claudio (ARG)  

Crotti Martino  

Pistelli Lorenzo  

60° DI PROFESSIONE 60° DI ORDINAZIONE (1952) 
Agostini Giuseppe Carlassare Elio 

Bertuletti Girolamo  

Filippi Sergio (POR)  

Gruber Giuseppe  

Menestrina Italo  

Mosna Corrado  

Rossi Giovanni (ARG)  

Scalabrin Urbano  

Vendramin Graziano  

Verzeni Severino (ARG)  

50° DI PROFESSIONE 50° DI ORDINAZIONE (1962) 
Marchesini Aldo (MOZ) Bottesi Ambrogio 

Munaro Luciano  

Piubeni Franco  

Temporin Francesco (POR)  

Travaglia Renzo (RDC)  

25° DI PROFESSIONE 25° DI ORDINAZIONE (1987) 
Regonesi Riccardo (MZ) Carminati PL 

 Dalla Zuanna Elio Paolo 

 Favero Giorgio 

 Pierantoni Giuseppe 
 

NB. Si prega di segnalare alla redazione errori o dimenticanze…
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Roma, 18/22 gennaio 2012 

INCONTRO DELLE SCUOLE DEHONIANE D’EUROPA 
 

I responsabili delle scuole dehoniane d’Europa si sono trovati a Roma dal 18 al 22 gennaio 2012, pres-

so Villa Aurelia, per confrontarsi sull’esperienza educativa in atto, per rivisitare il cammino di p. De-

hon direttore ed educatore, per approfondire il progetto educativo dehoniano e per prospettare iniziati-

ve di interscambio. 

Undici gli Istituti scolastici, esclusi quelli di grado universitario, rappresentati da ventisei responsabili, 

di cui quindici laici. La presenza più numerosa è stata della Spagna, 14 persone per 6 scuole: Alba de 

Tormes, San Xavier, Venta de Baños, Puenta la Reina, Madrid (Fray Luis de Leo), Novelda. Il Belgio 

presentava due plessi scolastici (Tervuren e Lanaken), le altre nazioni una sola realtà: Madeira (Porto-

gallo), Monza (Italia), Handrup (Germania). 
 

Uno sguardo sull’esistente 

Alla conoscenza reciproca dei presenti è seguita la presentazione delle realtà scolastiche. Belle e inge-

gnose le tecniche mediatiche usate. Ne è scaturito un panorama interessante su quanto i dehoniani 

stanno realizzando in Europa in ambito scolastico. Diversi istituti vantano cifre di alunni che superano 

il migliaio. Tutti hanno coinvolto i laici, alcuni anche nella direzione didattica. È emersa una reale sen-

sibilità e partecipazione ai valori dehoniani. 

Proprio su questi si sono soffermate le relazioni svolte. Partendo dal dato storico riguardante la maturazione 

del progetto educativo in p. Dehon (pp. João Carlos Almeida e Heinrich Wilmer), che ha trovato espressio-

ne nel Collegio S. Giovanni, come pure nelle molteplici realtà di animazione e di formazione pastorale e 

alla dimensione sociale, l’attenzione è stata posta sui valori della nostra spiritualità da far passare nel conte-

sto educativo scolastico. Erano già stati espressi nella “Proposta educativa Dehoniana” formulata nel pre-

cedente raduno internazionale in Spagna. Sono i valori dell’Ecce venio, del Sint unum e dell’Adveniat re-

gnum tuum. P. John van den Hengel li ha rapportati al nostro contesto occidentale facendo emergere inte-

ressanti suggestioni. Vale la pena che la relazione venga offerta alle nostre comunità. 
 

L’educazione valore portante 

Nella tre giorni è emersa la comune valorizzazione del settore scolastico visto come preziosa opportu-

nità per aiutare i fanciulli e i giovani nella crescita umana e cristiana. Averlo direttamente in gestione 

permette di trasmettere, accanto a una seria formazione intellettuale, una sensibilità che ci caratterizza, 

che chiamiamo dehoniana. Non tocca solamente gli alunni, ma si estende ai docenti e alle famiglie. In 

un contesto sociale in cui non è facile raggiungere le persone in modo continuativo, l’ambito scolastico 

diventa una opportunità importante. In esso infatti si accostano giornalmente migliaia di persone. 

Nello scambio avvenuto in assemblea è stato ribadito più volte il fatto di avere un “tesoro” tra le mani, 

quello dell’educazione. Sarebbe una grave perdita il venir meno di questo aspetto della nostra dimen-

sione apostolica. 

A parte l’Italia, penalizzata nell’aspetto economico, le altre realtà godono del sostegno dello Stato, il 

che permette di non avere il capestro delle “rette”, di rimanere aperti all’accoglienza di quanti deside-

rano frequentare la scuola paritaria e di avere un buon margine per gestire iniziative formative ad am-

pio respiro. La provincia spagnola a tutt’oggi investe molto anche in personale religioso, consapevole 

di giocare una carta importante. 

È stato messo in rilievo che la dimensione educativa era al centro dell’azione apostolica di p. Dehon. 

Sarebbe un grave errore perderne l’impronta nelle nostre province. Esse si devono far carico di questo 

settore, considerato il momento di urgenza educativa che pervade l’Europa. 
 

Iniziative di interscambio 

L’ultimo momento dell’incontro è stato dedicato alla ricerca di prospettive per il futuro. È emersa 

l’importanza di dare vita a una rete omogenea, ad un protocollo di reciproca conoscenza. Si è ipotizza-

ta la creazione di un sito apposito in cui inserire le molteplici realtà scolastiche, i contenuti per la for-

mazione dei professori, l’aggiornamento comune. Si è parlato anche di momenti di interazione tra gli 

studenti per lo studio delle lingue, in occasione delle gite scolastiche, di momenti di vacanza, di contat-

ti personalizzati…  
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Il tutto servirebbe per far crescere anche lo spirito di appartenenza ad una grande realtà che si ispira 

all’eredità educativa e spirituale di p. Dehon. Sarebbe un modo di sviluppare conoscenze a livello eu-

ropeo, ma soprattutto un “sentire” che deriva da un comune apporto di valori cristiani e dehoniani. Il 

tema dell’educazione, anche se nell’accezione più ampia del termine, sarà affrontato nella prossima 

Conferenza generale che si svolgerà a Neustadt nel prossimo mese di luglio. 

Bruno Scuccato 

 
Riflessione della commissione sociale 

IMPEGNO SOCIALE IN RELAZIONE A UN FUTURO SOSTENIBILE  
DELLA NOSTRA PROVINCIA 

 
Per mantenere e sviluppare l’impegno sociale motivato dai valori e ideali consegnatici dal nostro cari-

sma dehoniano, la forma preferibile è quella già presentata, argomentandola, durante la Settimana de-

honiana 2007 a Pietralba: 

 

1) Modello“Promozione della cooperazione sociale” 

 Il modello “Promozione della cooperazione sociale”: la comunità dehoniana investe alcuni suoi 

membri che si impegnano direttamente, in ruoli di direzione, all’interno di organizzazioni che ope-

rano nel sociale, organizzazioni promosse dai dehoniani ma dotate di autonomia propria (Es: CEIS, 

Arc En Ciel…) Secondo questo modello il religioso si assume in prima persona la responsabilità 

delle sue scelte. La comunità dehoniana è il luogo di verifica del significato del suo impegno sociale 

e della coerenza del suo operato. Insieme (singolo religioso e comunità scj) hanno il compito di ela-

borare una spiritualità che sia in sintonia con l’impegno sociale al servizio del Regno di Dio.  

 In questo modello la tensione tra ispirazione valoriale legata alla testimonianza di carità e 

l’istituzionalizzazione dell’operato sociale non è necessariamente da vedere in contrapposizione ma 

può essere occasione per una positiva contaminazione reciproca. Per un verso la sola testimonianza 

dei valori attraverso piccoli segni non è capace di incidere politicamente sulle istituzioni in modo da 

condizionare la cultura dell’intervento sociale secondo la dottrina della Chiesa, cosa invece possibi-

le ed auspicabile attraverso la strutturazione organizzata della carità; d’altra parte è anche vero che 

l’istituzionalizzazione del sociale, se non è indirizzata da un’ispirazione valoriale che la riporta co-

stantemente a ciò che le da il senso del suo operato, rischia di perdersi nella sola attenzione al bilan-

cio economico e alla propria autoreferenzialità.  

 

2) Significato della presenza dei religiosi SCJ nel sociale 

Tramontato il modello “Comunità Scj/Opera Sociale”, riconoscendo la plausibilità del modello 

“Testimoniale” (in base alle priorità del progetto comunitario e alle sensibilità dei singoli membri), 

vogliamo però qui riflettere sul terzo modello evidenziato.  

Tenendo conto del mutamento del contesto sociale, ci pare che le realtà in cui operano i religiosi, deb-

bano perseguire le seguenti caratteristiche non necessariamente esclusive: 

 realizzare servizi che siano una risposta qualificata ai bisogni emergenti più che condizionati dalla 

necessità di rifinalizzare opere; 

 attenzione permanente a riformulare gli interventi a partire dal bisogno delle persone modificandoli 

in itinere. Attuare una riflessione e una verifica continua per implementare la qualità umana 

dell’operare; 

 puntare sempre all’attivazione e il raggiungimento delle autonomie possibili da parte delle persone 

assistite, all’accrescimento delle loro competenze relazionali e al reinserimento nel territorio; 

 sostenere la preparazione professionale dell’operatore e la sua formazione permanente secondo uno 

stile partecipativo, pur nella chiarezza gestionale e nella definizione dei ruoli; 

 lavorare in équipe dove le diverse professionalità (medico, psichiatra, psicologo, educatore) si inte-

grano a servizio dell’utente e non determinano l’indirizzo e lo stile dell’intervento, per evitare un 

approccio medicalizzante e la riproposizione dello schema medico-paziente; 

 lavorare in rete con i Servizi mantenendo la propria identità e proponendo la propria cultura 

dell’intervento per esercitare una funzione di stimolo; 
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 tentare di avviare esperienze di frontiera, mantenendo le caratteristiche della innovazione, della 

flessibilità delle risposte e dell’adattamento al bisogno richiedendo agli operatori capacità di inve-

stimento e coinvolgimento; 

 mirare alla congruenza tra le risorse impiegate e il servizio offerto. Trasparenza economica nei bi-

lanci. Giustizia nei rapporti di lavoro. Congruenza tra lo stile organizzativo e gestionale e l’impianto 

valoriale; 

 mantenere la distanza da ogni collateralismo politico e da lobby di pressione che non deriva dal cre-

dito accumulato con la qualità del lavoro e l’esigenza di promuovere e preservare la qualità del ser-

vizio a beneficio dell’utente; 

 promuovere, formare e sostenere il volontariato. Inserirlo in tutte le realtà avviate, tenendo conto 

della loro specificità, dando ai volontari una definizione precisa del loro compito e riconoscendogli 

una funzione strutturale, non semplicemente ausiliaria. 

 

Riteniamo che la significatività dell’azione sociale e della presenza dei religiosi debba trasparire da 

queste attenzioni, più che dalla proclamazione della propria scelta di fede e da una appartenenza di-

chiarata dell’ente gestore alla Chiesa, tenendo conto anche del fatto che, nell’attuale contesto, già è dif-

ficile trovare persone disponibili a lavorare a favore di persone disagiate, in situazioni di continua ten-

sione e con bassi stipendi, dunque non è pensabile rifiutarsi di assumere operatori non credenti, di altre 

religioni o indifferenti al fatto cristiano. 

La funzione preminente del religioso deve essere individuata quindi nella capacità di mantenere la spe-

cificità della mission e di vigilare che queste caratteristiche non solo permangano, ma si rafforzino. 

Il modello proposto, e la declinazione della partecipazione dehoniana, risponde alle esigenze di un «fu-

turo possibile e qualificato» che tenga conto delle indicazioni riportate dalle Osservazioni del Direttivo 

generale (settembre 2011) e dal Dossier presentato alla riflessione della Provincia (ottobre 2011). 

È un modello che prende in carico l’eredità del passato (Villaggio, CED, Scuola, Accoglienza), senza 

dismettere le strutture, adattandole parzialmente (come nel caso del Centro Giovanile Villaggio 

nell’ala est dello Studentato), ma intervenendo soprattutto sull’organizzazione del personale e ridefi-

nendo il ruolo e l’apporto di confratelli e comunità. 

 

Il passaggio qualificante è dato dall’affidamento ai confratelli di un ruolo direzionale, di indirizzo e di 

coordinamento, e la gestione a collaboratori laici con i quali si sia costruito un rapporto di fiducia, 

basato sulla sintonia di valori. 

L’impostazione preserva un grado sufficiente di libertà dalle strutture e da dinamiche di tipo azienda-

le. È la premessa necessaria per consentire una piena partecipazione alla vita fraterna in comunità, 

superando il rischio di venire sequestrati dalle esigenze del lavoro. 

La collaborazione con i laici viene esercitata non soltanto sul piano gestionale, ma anche su quello ide-

ativo: si apprende dalle loro competenze, ci si lascia provocare dalle esigenze della società civile così 

che si può sviluppare insieme a loro una maggiore creatività, non fine a se stessa, ma volta a ricercare 

le risposte più adeguate a un certo territorio in un certo tempo. 

Questo modello lo vediamo in un prossimo ma non lontano futuro applicabile anche alla scuola di 

Monza e all’infermeria provinciale di Bolognano. 

Evidentemente, assumere responsabilmente questa modalità di impegno nel sociale è tutt’altro che una ri-

nuncia, un chiamarsi fuori, e nemmeno una delega. Al contrario, è una forma esigente di partecipazione. 

Perché noi, in quanto religiosi, non siamo proprietari di un’impresa, ma responsabili di una missione. 

Le comunità scj potranno ugualmente dare testimonianza sociale di vicinanza ai poveri (cfr. modello 

testimoniale) con il loro stile di vita possibilmente in strutture più familiari, semplici, economiche, là 

dove sarà possibile, oppure relegando la loro presenza a spazi conformi al numero dei religiosi per a-

dibire i rimanenti anche eventualmente ad opere sociali gestite da terzi senza porre limiti ai sogni di un 

mondo più giusto… 

P. Giovanni Mengoli 
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CURIA GENERALE 
 

LETTERA DI P. LUIGI MOSTARDA 
Superiore del Collegio Internazionale 

 

Roma 25 gennaio 2012 

 

Carissimi Padre Provinciale, Regionale, Distrettuale, 

Vi scrivo in questo periodo impegnativo per i nostri studenti che sono nel pieno della preparazione 

agli esami semestrali. Come rettore del Collegio Internazionale scj mi preme di comunicarle la mia 

soddisfazione perché, in tutta verità, posso dire che è stato un semestre ricco di esperienza comunitaria, 

impegnativo per i collaboratori, per i confratelli che hanno frequentato con profitto le varie discipline 

universitarie e per i confratelli che sono impegnati nel corso per economi. Tutto si è svolto, per ora, in 

un clima sereno, regolare negli aspetti fondamentali della vita comunitaria. 

Momenti forti come l’inizio dell’anno accademico con l’inserimento dei nuovi confratelli, spe-

cialmente del gruppo economi, il periodo natalizio che ha visto molti di noi nel ministero pastorale nel-

le varie parrocchie, la ripresa delle attività 2012 con la preparazione degli esami semestrali già in svol-

gimento per non dire delle intense giornate di riunione della curia generale e la visita canonica alle va-

rie entità, ancora in corso, fatta dal consiglio generale, sono stati vissuti intensamente e con interesse. 

Tutto questo movimento vi dice che la vitalità del collegio e della curia prosegue alacremente 

e che la disponibilità del collegio è quasi al completo. 

C’è solo posto per i confratelli nuovi inviati a Roma per gli studi o per motivi religiosi(vedere 

l’allegato dietro questa lettera) per i quali sollecito una comunicazione vostra. 

Approfitto di questa mia lettera per augurare a tutti voi un buon servizio alle comunità, per assicu-

rarvi la mia preghiera e la mia stima per tutti voi, accompagnando il mio scritto con la benedizione del 

Cuore di Gesù e la protezione della Vergine Maria. L’esempio del nostro padre Fondatore e dei nostri 

santi vi sostenga. Con stima, 

P. Luigi Mostarda scj 

Rettore 

 

ALLEGATO 

(pro memoria per i Superiori) 
(informazioni interne scj, necessarie per il visto per i confratelli non europei) 

 

Nome………………………… Cognome………………………………… (di chi è inviato a Roma) 

Nazionalità………………………………………………………………………………………………. 

N. passaporto……………………………… e sua data di scadenza……………………………………... 

Nato il……….……… in (città di nascita)………………..…… Nazionalità……………………………. 

Motivo del soggiorno in Italia: motivi religiosi………………………………………………………….. 

corso di………..…………………………… all’università………………………………..…………….. 

altro…………………………………………………………………………………………….................. 

il soggiorno avrà la durata di anni……………………………………………………………………....... 

 

 

NB: 1) i dati anagrafici devono risultare quelli del passaporto che sarebbe bene inviare in fotocopia. 

 2) È pure necessario si comunichi quanto è il budget mensile per le spese personali, secondo la tradizione 

delle singole entità scj, perché questo va oltre la quota stabilita annualmente dall’economo generale per il 

soggiorno a carico delle varie entità della congregazione. 

 3) Mi renda noto, con comunicazione diretta, a tempo opportuno quali permessi il Superiore maggiore dà 

al proprio religioso circa le spese straordinarie, i viaggi all’estero, le vacanze e quant’altro esuli 

dall’ordinario. 
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Statistica SCJ 

31.08.2011 

 

Provincia V P D SVP FVP SVT FVT Tot Nov 

1AG 0 9 0 0 0 0 0 9 0 

ACR 0 13 0 0 0 1 0 14 0 

ARG 2 32 0 0 1 1 0 36 0 

BRE 0 37 0 1 2 2 0 42 0 

BRM 4 93 4 0 5 17 1 124 4 

BSP 5 152 11 0 5 49 0 222 16 

CAN 0 17 0 0 3 0 0 20 0 

CHI 0 13 1 0 3 2 1 20 1 

CMR 0 44 6 3 4 39 2 98 10 

ESP 0 74 2 2 23 2 0 103 1 

EUF 0 58 1 0 12 0 0 71 0 

GBI 0 23 0 0 4 0 0 27 0 

GER 1 48 0 0 3 1 0 53 0 

INA 2 114 0 7 17 30 4 174 5 

IND 0 33 1 0 2 22 0 58 7 

ITM 0 54 1 1 2 3 0 61 0 

ITS 0 148 1 0 16 2 0 167 0 

MAD 2 28 0 0 3 31 1 65 9 

MOZ 2 32 1 0 1 11 0 47 0 

NLV 0 98 0 1 16 0 0 115 0 

PHI 1 23 2 0 1 23 0 50 4 

POL 2 223 10 0 7 11 0 253 2 

POR 2 78 2 0 6 17 0 105 3 

RDC 0 45 4 4 5 49 3 110 0 

RSA 2 16 0 0 1 0 0 19 0 

USA 1 73 1 0 15 2 1 93 0 

VEN 0 21 1 1 2 6 0 31 0 

31 ags 11 26 1599 49 20 159 321 13 2187 62 

          

30 apr 11 26 1596 46 27 161 316 14 2186 76 

31 ags 10 26 1606 33 25 161 348 16 2215 68 

 

Aforismi sui sogni 

 

Nessun uomo vive troppo a lungo quando muoiono i suoi sogni. (G. Wolfe) 
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Beati coloro che sognano: porteranno speranza a molti uomini e correranno il dolce ri-

schio di vedere i loro sogni realizzati. (H. Camara) 
 

Se vuoi sognare e hai bisogno di un tonico, rovescia la coppa del cielo e beviti l'azzurro! 
(L. Vidales) 
 

Il sogno, la poesia, l'ottimismo aiutano la realtà più di ogni altro mezzo a disposizione. 
(S. Agostino) 
 

Non abbandonare le tue illusioni. Una volta che le hai perse, tirerai lo stesso a campa-

re, ma la tua non sarà più vera vita. (Mark Twain)  
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COMUNICATO NR. 30 

 

ATTIVITÀ DEL DIRETTIVO GENERALE 

 

 
Roma, 1 febbraio 2012 

 

Cari confratelli, 

come abitudine vi inviamo alcune informazioni sulle attività che il Direttivo Generale svolge. Iniziamo 

con quelle riguardanti la Curia Generale, per passare poi alle notizie sulle Entità della Congregazione. 

 

A. Curia Generale – Collegio Internazionale 
 

Nomine 

1. Il giorno 16 novembre 2011, il Superiore generale ha nominato P. José Carlos Briñón Domínguez 

(VEN) postulatore generale e procuratore generale. Entrambi gli incarichi sono effettivi dal 1° gennaio 

2012. 

2. Il giorno 12 gennaio 2012, ha iniziato il suo secondo mandato come Economo locale di Roma II il P. 

Vagner Donizeti Maciel (BSP), riconfermato dal Superiore generale in questo suo incarico. 

 

B. Province/Regioni/Distretti 
 

Nomina delle Amministrazioni 
 

Provincia EUF 
 

Superiore provinciale:  P. Jean-Jacques FLAMMANG (1° tr.: 1 dicembre 2011) 

1° Consigliere provinciale:  P. Joseph FAMERÉE 

2° Consigliere provinciale:  P. Stanisław WAWRO 

3° Consigliere provinciale:  P. Jean LÊ 

4° Consigliere provinciale:  P. Antonio TEJADO CHAMORRO 

 

Distretto MOL 

(Conferma della nomina) 

Superiore distrettuale:  P. Zdzisław ŚMIERTKA (2° tr.: 27 ottobre 2011) 

1° Consigliere distrettuale:  P. Piotr KUSZMAN 

2° Consigliere distrettuale:  P. Ruslan POGREBNYJ 

 

Distretto BYE 

(Conferma della nomina) 

Superiore distrettuale:  P. Andrzej WOŹNIAK (2° tr.: 27 ottobre 2011) 

1° Consigliere distrettuale:  P. Tadeusz WOŁOS 

2° Consigliere distrettuale:  P. Czesław KUĆMIERZ 

3° Consigliere distrettuale:  P. Jan ETEL 

 

Regione PHI 

Superiore Regionale:   P. Franciszek Pupkowski (1° tr.: 14 marzo 2011) 

1° Consigliere regionale:  P. John Karl Yap Cabaluna 

2° Consigliere regionale:  P. Delio Ruiz 

3° Consigliere regionale:  P. Laurentius Indra Pamungkas 

4° Consigliere regionale:  P. Donald Longno 
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C. Erezioni e soppressioni canoniche 
 

Erezioni canoniche 

- Il Superiore generale ha eretto canonicamente la Regione delle Filippine (già distretto). Il nuovo sta-

tus entrerà in vigore a partire dal prossimo 14 marzo 2012. 
 

- In data 27 ottobre 2011, è stata eretta canonicamente la comunità di St. Joseph Community at Sacred 

Heart at Monastery Lake (USA). (La comunità di Villa Maria che sorge nello stesso luogo ha assunto 

il nuovo nome di Sacred Heart Community at Sacred Heart at Monastery Lake). 

 

Soppressioni canoniche 
 

In data 27 ottobre 2011, il Superiore generale ha soppresso la comunità di Milwaukee (USA). 

 

D. Passaggio ad altra Entità 
 

Vi comunichiamo i nominativi di alcuni confratelli che hanno cambiato Entità di appartenenza: 

 

Nr. Da A St. Nome Data Trasferim. 

 POL USA P Szymon BENDOWSKI 01.12.2011 

 INA USA P Vincentius SUPARMAN 01.12.2011 

 RDC EUF P Franciszek KUCHTA 01.12.2011 

 ITS RDC P Renzo BUSANA 25.12.2011 

 POL EUF P Władysław JADOWSKI 20.01.2012 

 

E. Alcuni cambiamenti 
 

Nuovi indirizzi e recapiti 
 

- Il Provincialato della Provincia Italiana Meridionale (ITM) ha cambiato il suo indirizzo postale. Il 

nuovo recapito è: Via Marechiaro, 38 – 80123 Napoli - ITALIA 

 

- La comunità di San Javier, Murcia (ESP), ha cambiato il suo numero telefonico: +34 868 978 090. 

 

- È stata creata, il 29 gennaio 2011, una nuova residenza nella Provincia BRM, dipendente dalla co-

munità di Brusque II. Si tratta della residenza di Itajaí. Il suo recapito è il seguente: 

Paroquia São Cristóvão (Arch. Florianopolis) - Rua Odilio Garcia 445 

88310-180 Itajaí, SC – Brasil - Tel. +55 (47) 3354 0115 - Email: jurnalsaocristavo@hotmail.com 

 

Nomine 

- Mons. Murilo Sebastião Ramos Krieger è stato nominato Arcivescovo di San Salvador di Bahia e 

Primate del Brasile in data 12 gennaio 2011. 
 

- Mons. Virginio Domingo Bressanelli, già vescovo coadiutore della diocesi di Neuquen, è stato nominato 

vescovo titolare della stessa subentrando a Mons. Marcelo Angiolo Melani in data 8 novembre 2011. 
 

- Mons. Vital Chitolina della Prelatura di Paranatinga, Stato del Mato Grosso, Brasile, è stato nomina-

to, il giorno 28 dicembre 2011, vescovo titolare della diocesi di Diamantino. 

 

F. Pubblicazioni 
 

Presso la Segreteria generale e il Centro Studi Dehoniano, sono in preparazione diverse pubblicazioni 

che saranno in stampa nel prossimo periodo: 

 

Lettere Circolari di p. Bressanelli - Si è curata la pubblicazione delle Lettere Circolari di p. Bressa-

nelli, saranno stampate presso la nostra tipografia di Cracovia, che si incaricherà anche della distribu-

zione alle Entità delle copie richieste. 

mailto:jurnalsaocristavo@hotmail.com
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Regola di Vita – L’edizione francese sarà a cura della Curia generalizia. Per la lingua inglese, si è as-

sunta l’incarico la Provincia USA. Le province ITM e ITS si occuperanno della lingua italiana.  
 

Rivista Dehoniana – Il Centro Studi sta ultimando il numero del 2012 della Rivista “Dehoniana”, che 

uscirà a breve, con il titolo: Economia: per una solidarietà diffusa. 

 

G. Visita Canonica Superiore Generale 
 

È in corso la visita canonica del Superiore Generale alle entità dell’Africa. Si è iniziato con la visita al Ma-

dagascar svoltasi dall’11 al 31 dicembre 2011. Di rilievo sono stati gli incontri con i formatori, con i giova-

ni religiosi fino a 10 anni di professione. Ugualmente importante è stata l’assemblea con i superiori e gli 

economi. Dal 15 gennaio al 12 febbraio 2012 il p. Generale insieme al consigliere p. Albert Lingwengwe 

farà visita al Congo e proseguiranno con la visita al Camerun dal 12 febbraio all’8 marzo 2012.  

 

H. Incontri congregazionali 
 

Già avvenuti / In corso di svolgimento 

Laici Dehoniani – Nei giorni dal 3 al 5 ottobre 2011, si è incontrato a Roma, insieme con i consiglieri 

generali Weber e van den Hengel, il gruppo di lavoro creato per la realizzazione di quanto stabilito nel-

la Lettera Programmatica del Direttivo generale riguardo la Famiglia Dehoniana. Ci si è dati il compito 

di stabilire un coordinamento tra le diverse espressioni e di pensare un iter formativo per i laici deho-

niani. Il gruppo di lavoro è formato dai pp.: Vincenzo MARTINO (ITM), Bruno PILATI (ITS), Jozef 

GAWEL (POL), Adérito GOMES BARBOSA (POR) e Ramon DOMINGUEZ FRAILE (ESP). 
 

Incontro di Giustizia e Pace – Si è svolto a Madrid, presso l’ESIC, nei giorni 18-19 novembre 2011, 

un Congresso sull’Enciclica Caritas in Veritate. Sono stati invitati diversi confratelli dehoniani, e 

membri del Direttivo Generale. Nei giorni, 21 e 22 novembre, confratelli dehoniani in rappresentanza 

dei diversi continenti, hanno affrontato il tema “Giustizia, pace e riconciliazione”, nella prospettiva di 

dare nuovo impulso alle commissioni di “Giustizia e pace” delle diverse entità. 
 

Corso Economi – È iniziato il corso di formazione per gli economi, preceduto da un periodo di inse-

gnamento della lingua italiana, per preparare i partecipanti a seguire le lezioni. Oltre a una preparazio-

ne tecnica, ci si prefigge di dare una formazione che abiliti alla gestione economica dei beni della 

Congregazione. I partecipanti provengono da diverse zone della Congregazione. 

 

In prospettiva 

- Conferenza Generale – Si terrà a Neustadt, in Germania, dal 16 al 21 luglio 2012 e avrà per tema: 

“Educare” da dehoniani le giovani generazioni. Seguirà immediatamente, dal 23 al 25 luglio, 

l’Incontro dei Superiori Maggiori SCJ. 
 

- Vescovi Dehoniani – Dal 10 al 15 gennaio 2013 a Roma è programmato l’incontro dei vescovi de-

honiani. Si sta elaborando un programma dettagliato per confrontarsi sulle tematiche della condivi-

sione del carisma dehoniano e il servizio episcopale. 
 

- Corso per Formatori – Dal mese di ottobre 2013 a giugno 2014 sarà organizzato un nuovo corso 

per Formatori a Roma. Si invitano i superiori maggiori a comunicare alla Segreteria generale entro 

il 1° marzo 2012 se ci sono candidati per partecipare a questo corso. 
 

- Incontro economi provinciali – Dal 23 al 29 aprile 2012 è programmato l’incontro degli economi 

di tutte le entità insieme agli economi che stanno facendo il corso di formazione a Roma. È un peri-

odo di aggiornamento, per unificare i criteri di gestione, crescere nel mutuo aiuto e 

nell’applicazione dei modelli SCJ. 

- Formazione superiori – Dal 17 al 27 aprile 2012 si terrà l’incontro di formazione per superiori locali 

in Paraguay. È già pronto lo schema, individuati i relatori, e sono già 28 i partecipanti. Il corso sarà in 

Spagnolo ed è aperto a tutti coloro che siano interessati.  
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- Incontro superiori 2013 – In vista della preparazione del Capitolo generale del 2015 si terrà 

l’incontro dei superiori maggiori nei giorni 27 ottobre – 2 novembre 2013. 

In Corde Jesu, 

P. Florentinus Heru Ismadi, scj 

Segretario generale  

 

 

Il vescovo più anziano della Congregazione  

è morto in Sud Africa 
 

Evert Baaij SCJ, vescovo emerito della diocesi di Aliwal North, Sud Africa, è deceduto il 31gennaio 

2012 nella Casa di Nazareth, residenza per anziani a Port Elizabeth in Sud Africa. Ha lottato contro i 

suoi problemi di cuore negli ultimi giorni, circondato da molte religiose della stessa Casa di Nazareth, 

che hanno accompagnato le sue ultime ore pregando il rosario ai lati del letto.  

Con i suoi 90 anni, Mons. Baaij era il vescovo più anziano della Congregazione; apparteneva ai Sacer-

doti del Sacro Cuore dal 1942 (quest’anno avrebbe celebrato il suo 70º anniversario di professione re-

ligiosa!). 

Mons. Baaij era nato nei Paesi Bassi, poi era diventato cittadino del Canada e apparteneva alla Provin-

cia USA, ma lui ha considerato il Sud Africa come la sua vera casa per gli ultimi 55 anni.  

Evert Baaij è stato ordinato sacerdote il 20 luglio 1947. Dopo la sua ordinazione era andato in Francia 

per studiare la lingua in preparazione di un incarico nel Canada francese. Era arrivato in Canada nel 

1949 e lì aveva avuto la sua prima esperienza come cappellano di ospedale, un ministero che ha porta-

to sempre nel suo cuore. Ha insegnato in Canada e negli Stati Uniti e nel 1957 era partito per le mis-

sioni del Sud Africa. Nel 1974, il Papa Paolo VI lo aveva nominato vescovo di Aliwal North, in Sud 

Africa. Il suo stemma episcopale porta le parole latine Veni Creator. Mons. Baaij aveva detto di aver 

scelto queste parole perché “Dio è il creatore dell'universo e noi siamo incaricati da Dio di essere co-

creatori”.  

Il vescovo Baaij ha fatto il suo servizio come vescovo di Aliwal North fino al 1981 quando problemi di 

salute lo portarono a presentare le dimissioni. In questi ultimi anni è stato cappellano nella Casa di Na-

zareth.  

 

Mary Gorski  

Direttore comunicazione, Provincia USA 

 

 

ALTRI PARENTI DEFUNTI DEI NOSTRI CONFRATELLI 
 

Il giorno 1° febbraio 2012 è deceduta DORA FRANCHINI, sorella di p. 

Enzo Franchini. I funerali si sono svolti il 3 febbraio nella parrocchia di S. 

Angelo a Rozzano. 

 

Il giorno 13 febbraio è morta GIOVANNA CAMPANA, mamma dei no-

stri padri Dalla Zuanna. I funerali si sono svolti nella parrocchiale di San 

Nazario (VI) il 16 febbraio u.s. 
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FORMAZIONE PERMANENTE 
 

CONSIDERAZIONE POSITIVA 
Angelo Brusco 

 

Tra i bisogni fondamentali della persona vi è quello di stima: Il sentirsi considerati dagli altri come un 

individuo degno di valore è un bisogno fondamentale per ogni persona umana. Tale bisogno è avverti-

to in forma più acuta da quelle persone che si trovano in situazioni caratterizzate da fragilità fisica e 

psicologica o che si trovano in situazione di crescita. Né consegue che nelle relazioni interpersonali la 

considerazione positiva della persona con cui si interagisce riveste una grande importanza. 
 

Alla base della considerazione positiva c'è la capacità di percepire dell'altro come altro, cioè come di-

stinto da sé, come persona. Conquista essenziale ma nello stesso tempo difficile. La tentazione, infatti, 

di inglobare l'altro, di fagocitarlo, di annullarlo assorbendolo in noi stessi, ci abita costantemente. A 

volte è l'illusione che gli altri siano stati creati per rispondere alle nostre attese irrealistiche. In molti 

casi, si tratta del desiderio di rifiutare la differenza, impedendo all'altro di prendere la propria strada e 

di affermarsi come persona autonoma. E' la situazione di chi vuole imporre le proprie opinioni e i pro-

pri valori, spaventato dall'eventualità di un possibile cambiamento e ostile a ogni avventura nel nuovo. 

Questa tendenza a racchiudere l'altro nel proprio alveo compromette la crescita di ogni relazione, an-

che di quelle che intendono basarsi sull'amicizia e sull'amore. Lo afferma mirabilmente Rainer Maria 

Rilke: "Tra due esseri, la partecipazione totale è impossibile e quando si crede di aver raggiunto una 

tale partecipazione, ci si accorge che si tratta di un accordo che, o in uno dei due partner o in tutti e 

due, frustra la possibilità di un pieno sviluppo. Ma quando si è preso coscienza della distanza infinita 

che sempre esisterà tra due esseri umani, chiunque essi siano, una meravigliosa vita ‘fianco a fian-

co’diventa possibile. Bisognerà che i due partner arrivino ad amare la distanza che li separa e che 

permette all'uno di percepire l'altro intero, stagliato nel cielo". 

 

Lo stesso concetto è espresso da K. Gibran: "Cantate e danzate insieme e siate felici, ma lasciate che 

ciascuno di voi sia solo. Anche le corde del liuto sono sole, pur se vibrano la stessa musica. State in-

sieme ma non troppo vicini perchè i pilastri del tempio sono separati, e la quercia e il cipresso non 

crescono l'uno all'ombra dell'altro ". 

 

La considerazione dell'altro come distinto da me è condizione indispensabile per stabilire una relazione 

io-tu, nella quale il volto dell'altro s'impone come un essere cosciente, libero, autonomo. Quando ciò 

avviene, i rapporti caratterizzati da estraneità, indifferenza, insignificanza - come quelli che avvengo-

no nelle piazze, nei supermercati, nei luoghi di lavoro, nelle manifestazioni di folla e, a volte, anche in 

molte famiglie, comunità, luoghi d'assistenza, scuole... - acquisiscono il carattere d'autenticità. 

Al visitatore delle cantine di champagne, il contadino offre un bicchiere d'acqua affinché possa estin-

guere la sete, e poi gli versa del vino affinché possa degustarlo. Il vino, infatti, non è fatto per appaga-

re la sete, bensì per essere degustato. Così, nella relazione, l'altro non può essere utilizzato per appa-

gare i propri bisogni, bensì considerato e apprezzato nel suo valore. 

 

Varie sono le modalità attraverso cui la considerazione positiva viene veicolata all'interlocutore. Ecco-

ne alcune: 

 Prestare attenzione, fisicamente, osservando, ascoltando, impregnando il proprio comportamen-

to di calore umano. 

 Non recare danno alla persona, evitando manipolazione o abusi. 

 Accettare incondizionatamente la persona, facendole spazio, in qualche modo, nella propria vi-

ta. La considerazione positiva non riguarda tanto il contenuto della comunicazione, ma più in 

profondità la persona dell'interlocutore. Con questo atteggiamento l'aiutante non respinge nes-

suno a priori e nessuno è incasellato in giudizi di valore. La considerazione positiva porta a ri-

conoscere il bene nelle persone e nei comportamenti. 
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 Dare fiducia, credere cioè alla buona volontà della persona e alla sua capacità di cambiare o 

migliorare, se convenientemente aiutata. Non è possibile dare credito ad un altro senza esporsi 

al rischio di venire traditi o frustrati nelle proprie attese. La competenza e la maturità consisto-

no anche nel saper fronteggiare gli insuccessi, nel saper attendere i tempi più opportuni senza 

forzare le tappe, nel saper ricominciare con pazienza e tenacia. 

 Mostrare interesse per la novità dell'interlocutore. Ogni persona incontrata è portatrice di un u-

niverso personale, di una storia irripetibile, di speranze-attese-valori e prospettive uniche: si 

tratta di accostarsi a lei con grande rispetto del suo mistero, con delicatezza, con la prospettiva 

di fare un pezzetto di cammino assieme senza la pretesa di conoscere tutto di lei. Nuoce alla re-

lazione un accostarsi a chi si accompagna con uno stile improntato a routine e a mancanza di 

interesse per scoprire le originalità e le ricchezze interiori di ogni persona incontrata. 

 Evitare di giudicare. L'interlocutore, va considerato positivamente, indipendentemente dal suo 

atteggiamento e dalla sua stima nei confronti dell'aiutante. Per questo i criteri oggettivi di valu-

tazione della condotta propria ed altrui sono posti tra parentesi nella relazione di aiuto. L'im-

portante è capire il perché dei comportamenti, non tanto giudicarli secondo le categorie di be-

ne-male, giusto-ingiusto, adeguato-inadeguato. L'aiutante in questo modo potrà comprendere 

"che anche un comportamento oggettivamente condannabile, può essere perfettamente coerente 

nel contesto in cui l'individuo lo vive, anzi, a volte potrebbe scoprire, che quella condotta è for-

se l'unica possibile per quella persona in quel momento". E' da tenere presente che l'assenza di 

giudizio non significa approvazione di comportamenti discutibili, scorretti o immaturi. 

 Porre attenzione all'agenda della persona più che alla propria. 

 

Effetti positivi della considerazione positiva. 

La considerazione positiva rallenta le difese della persona incontrata e favorisce la diminuzione della 

sua ansia. 

Chi si sente accettato senza condizioni, è messo nella situazione di percepire se stesso come individuo 

rilevante, significativo, valido sostanzialmente. La considerazione positiva può innescare un processo 

di imitazione: chi si sente accettato comincia ad accettarsi, con i limiti e le risorse. 

Spesso i rapporti interumani sono inadeguati, basati sulla mancanza di rispetto o sulla violenza. Può 

accadere che chi incontriamo venga da esperienze interpersonali negative. La fiducia che gli viene do-

nata, può provocare un graduale passaggio a forme relazionali più positive. In questo modo la persona 

incontrata vede e prova un modello da poter imitare per impostare in modo più adeguato e creativo i 

conflitti con le altre persone. 

La considerazione positiva, infine, fa nascere nell'interlo-cutore un senso di responsabilità e coopera-

zione nel processo di cambiamento-miglioramento e di crescita. Chi viene accompagnato trova nell'ac-

compagnatrice una persona fiduciosa, che non giudica o impone consigli, che rispetta i tempi di cresci-

ta, che non si spaventa di fronte ad eventuali cadute e fallimenti, che è disponibile nei momenti di sco-

raggiamento e di incertezza. 
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LA PACE CON LA PROPRIA REALTÀ 

L'autenticità 
Angelo Brusco 

 

 

La pratica dell'empatia e della considerazione positiva non t'impedisce di essere te stesso, cioè autenti-

co nella relazione che stabilisci con quanti si rivolgono a te. Al contrario, nella misura in cui metterai 

in atto l'autenticità, agli occhi delle persone che accompagni acquisteranno maggiore credibilità l'ac-

cettazione, la fiducia e il calore umano. 

Diversi vocaboli vengono utilizzati per indicare l'autenticità: congruenza, accordo interiore, genuinità, 

trasparenza
1
. L'elemento comune a tutti questi termini potrebbe essere identificato nell'essere coerenti 

tra ciò che si pensa, sente, vive e ciò che si esprime, verbalmente o non verbalmente. 

Ti sarai reso conto di quanto, nella vita quotidiana, sia difficile essere autentici. Ciò spiega la massic-

cia presenza di giochi comunicativi e relazionali nelle relazioni interpersonali, che impediscono di cre-

scere in intimità. 

E' necessario, quindi, che t'impegni per compiere un cammino di crescita in quest'ambito del tuo com-

portamento, cominciando dall'essere autentico con te stesso. Ciò implica la consapevolezza e l'accetta-

zione dei tuoi limiti e delle tue qualità, dei sentimenti positivi e negativi che ti abitano. Non è vero che 

l'esperienza insegna che si può mentire a se stessi? 
 
 

COME ESSERE AUTENTICI? 

E' inevitabile che il comportamento delle persone incontrate susciti in te delle reazioni positive o nega-

tive. Come gestire questi vissuti in modo che favoriscano il consolidarsi della relazione e la crescita di 

chi accompagni? E' opportuno comunicarli all'interlocutore, tutti e sempre? 

La risposta è negativa. L'autenticità, infatti, non va confusa con un'assoluta franchezza. Vi è, tuttavia, 

un limite minimo di autenticità che va osservato, consistente nell'evitare di comunicare l'opposto di ciò 

che vivi e senti. 
 

Quando, ad esempio, avverti aggressività o noia nei confronti di chi accompagni, se vuoi essere autentico 

non puoi comunicare sentimenti (inesistenti) di serenità ed interesse. Se così facessi, la relazione imbocche-

rebbe una strada pericolosa, quella di un doppio binario tra linguaggio verbale di interesse e calma, e quel-

lo non-verbale di aggressività o noia che difficilmente riuscirebbero ad armonizzarsi, specie per periodi 

prolungati, con quello verbale. Ne deriverebbe un grave danno alla relazione. 

Per procedere correttamente occorre tenere conto di diversi fattori: la capacità di ricezione dell'interlocuto-

re, il momento opportuno, la valutazione dei vantaggi e degli svantaggi che potrebbero derivarne alla rela-

zione. 
 

Una regola d'oro sta nel domandarti se la comunicazione dei tuoi sentimenti nei confronti di chi incon-

tri porterà dei frutti a lui e al processo dell'accompagnamento. Se la risposta è positiva, tu devi sforzarti 

di superare le difficoltà che ti impediscono di essere te stesso nella comunicazione. 

Perché l'autenticità possa riuscire efficace, oltre al superamento delle difficoltà appena illustrate, oc-

corre che tu sappia comunicare in modo appropriato ciò che tu avverti nei confronti dell'interlocutore. 

Esamina attentamente il seguente esempio: 

Dopo un certo numero di incontri, un confratello ti chiede: "Vorrei sapere cosa realmente pensi di 

me". Inappropriata sarebbe una risposta che mette brutalmente l'interlocutore davanti ai propri limiti: 

"Io penso che tu sia una persona immatura... ". Più adeguato si mostra l'intervento seguente: "Quanto 

conosco di te mi fa pensare che tu faccia fatica ad affrontare la vita con la necessaria responsabilità, 

e questo suscita in me sentimenti di... ". Nel secondo intervento, prendi coscienza delle tue percezioni e 

stati d'animo e le comunichi all'interlocutore, senza giudicarlo o colpevolizzarlo. 

 

II difficile compito di essere se stessi 

Non meravigliarti se avverti delle resistenze a comunicare le tue reazioni al comportamento degli altri, 

soprattutto se sono negative. Ciò può dipendere dall'esperienza passata che ti può aver portato a co-
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struirti determinate maschere che, senza renderti conto, utilizzi nelle tue relazioni interpersonali e nello 

svolgimento del ministero. 
 

Nel tuo armadio personale puoi trovare le maschere: 

- del perfetto: non accetta di avere difetti e limiti per cui gli riuscirà difficile ammettere di sbagliare e 

sarà continuamente alla ricerca di giustificazioni; 

- dell'invulnerabile: gli riesce impossibile - perché motivo di vergogna - apparire sopraffatto dalla 

commozione causata da situazioni di sofferenza propria e altrui; 

- del super-gentile: rifugge da ogni forma di aggressività anche quando nel suo animo si agitano sen-

timenti di rabbia; 

- del forte: le esperienze di debolezza e di fragilità gli sono intollerabili... 
 

Togliere la maschera non è facile perché ti espone a modificare l'immagine con la quale vuoi apparire 

davanti agli altri. Ne andrebbe di mezzo 1'autostima e il desiderio di essere approvato. 

Un altro ostacolo è costituito dalla paura di far soffrire la persona incontrata. Tale scusa cade se sai di-

stinguere tra far soffrire e danneggiare. Ci sono circostanze in cui l'aiuto offerto all'interlocutore non 

può evitare di causare sofferenza, come nel caso in cui la persona che incontri viene messa di fronte ad 

alcuni dei suoi atteggiamenti inappropriati. Il tuo intervento potrà sì farla soffrire, ma si tratterà di un 

soffrire che si trasforma in occasione di crescita. 
 
L'AUTENTICITÀ DI GESÙ 

Molti sono gli scritti che parlano dell'autenticità. E' quasi impossibile che un autore di psicoterapia o di 

counseling professionale non tratti questo argomento, tanta è la sua importanza. La familiarizzazione 

con queste fonti non deve però farti dimenticare ciò che sull'argomento ti offre il Vangelo che mostra il 

modo mirabile con cui Gesù ha praticato l'autenticità nei suoi rapporti con la gente, senza lasciarsi 

condizionare dal loro status religioso e sociale o dal legame di amicizia. 

In lui puoi ammirare la parresia, cioè quella franchezza propria dell'uomo libero, in possesso di se 

stesso, dotato di una sana autostima che gli consente di esprimere ciò che è, ciò che pensa e sente. Nel 

praticare l'autenticità, Gesù mira sempre al bene delle persone, utilizzando questo atteggiamento per 

far crescere coloro a cui si rivolge. Anche quando entra in conflitto con gli scribi e i farisei, il suo par-

lar chiaro non ha una finalità distruttiva. 

Tra le pagine del vangelo che illustrano questo modo di essere e di porsi di Gesù, scelgo quella in cui 

viene descritto il dialogo tra il Cristo e il fariseo Simone che l'ha invitato ad una cena. 

Durante il convivio si presenta una donna, da tutti conosciuta come peccatrice, che gli lava i piedi con 

le lacrime e li profuma con olio prezioso. Immediatamente, Simone e gli altri invitati coltivano pensie-

ri negativi nei confronti di Gesù mettendo in dubbio le sue qualità di profeta: "Se costui fosse un profe-

ta, saprebbe chi e che specie di donna é colei che lo tocca, una peccatrice" (Lc 7,40). 

I pensieri dei suoi avversari suscitano delle reazioni in Gesù, che egli non si attarda a manifestare con 

franchezza ma anche con grande tatto, usando una parabola che rende più accettabile il rimprovero: 
 

Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure». "Un creditore 

aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. Non avendo essi da re-

stituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". Simone rispose: 

"Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 

E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e 

tu non m'hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciu-

gati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha ces-

sato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso 

di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto ama-

to. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco" (Lc 7,40-48). 
 

Con il suo atteggiamento autentico Gesù aiuta Simone a purificare il proprio sguardo. `Simone, vedi 

questa donna?' Sembra una domanda retorica, ma va ascoltata proprio come una domanda: la vedi? 

No, non la vede. Simone non vede questa donna. Vede una peccatrice, vede un passato disordinato e 

confuso, vede un mucchio di peccati affastellati, non vede questa donna...  
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Gesù invece vede gesti nuovi, e in essi il pentimento, il desiderio, soprattutto l'amore ... Non che non 

veda il peccato, infatti dice che le sono perdonati i suoi molti peccati, ma vede anche e soprattutto il 

resto e questo resto riscatta il negativo e dà senso all'insieme".
2
 

 
I FRUTTI DELL'AUTENTICITÀ 

Numerosi sono i vantaggi derivanti dalla pratica dell'autenticità. Il primo riguarda te. L'essere autenti-

co, infatti, ti consente di utilizzare tutta la tua persona nell'accompagnamento di chi aiuti. La capacità, 

poi, di accettare te stesso e di mostrarti agli altri secondo modalità appropriate senza il bisogno di na-

sconderti dietro maschere, favorisce la comunicazione. Infine, se il tuo interlocutore riesce a conoscere 

dove ti situi nei suoi confronti potrà più facilmente sviluppare sentimenti di fiducia e, nello stesso tem-

po, apprendere ad essere autentico. Da diverse indagini empiriche risulta che le modificazioni costrut-

tive delle persone incontrate, per esempio 1'autoesplorazione, sono in stretto rapporto con l'autenticità 

del terapeuta. 
 

 

NOTE 
1. 

L'autenticità è da distinguersi dalla sincerità. Benché collegate intimamente, autenticità e sincerità non sono la 

stessa cosa. Se, per esempio, una persona crede di essere generosa e si descrive come tale, è sincera anche se è 

avara; le sue parole sono in accordo con ciò che lei pensa di se stessa, anche se ha un'opinione erronea di sé, ma 

non è autentica. (Cfr. Colombero G., Dalle parole al dialogo, Paoline, Milano, 1987, pp. 52-53). 
2. 

Sovernigo G., Coltivare la capacità di relazione, EDB, Bologna, 2006, pp. 12-13. 

 

 
IL SACRAMENTO DELL'AMICIZIA 

Angelo Brusco 

 

 

 

Giunti a questo punto del nostro percorso, desidero proporvi una riflessione su un tema che non è nuo-

vo, ma che merita di essere fatto oggetto di progressivo approfondimento. Mi riferisco all'amicizia. 

Nel documento "Ripartire da Cristo" si legge: "Se «la vita spirituale deve essere al primo posto nel 

programma delle Famiglie di vita consacrata» essa dovrà essere innanzi tutto una spiritualità di comu-

nione, come si addice al momento presente. (…) Un compito nell'oggi delle comunità di vita consacra-

ta è quello «di far crescere la spiritualità della comunione, prima di tutto al proprio interno e poi nella 

stessa comunità ecclesiale (...). Un compito che richiede persone spirituali forgiate interiormente dal 

Dio della comunione amorevole e misericordiosa, e comunità mature dove la spiritualità di comunione 

è legge di vita". E ancora: "«Spiritualità della comunione significa capacità di sentire il fratello di fede 

nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come uno che mi appartiene...». Da questo principio de-

rivano con logica stringente alcune conseguenze del modo di sentire e di agire: condividere le gioie e 

le sofferenze dei fratelli; intuire i loro desideri e prendersi cura dei loro bisogni; offrire loro una vera e 

profonda amicizia.  

Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzi tutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per 

accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio; è saper fare spazio al fratello portando insieme gli uni i 

pesi degli altri. Senza questo cammino spirituale, a poco servirebbero gli strumenti esteriori della co-

munione. (...) Il fratello e la sorella diventano sacramento di Cristo e dell'incontro con Dio, la possibili-

tà concreta e, più ancora, la necessità insopprimibile per poter vivere il comandamento dell'amore reci-

proco e quindi la comunione trinitaria". 

Le parole del documento ecclesiale appena citato presentano l'amicizia come un ingrediente necessario 

per il formarsi e l'intensificarsi della comunione fraterna nelle comunità religiose. Ciò è comprensibile 

se si riflette che l'amicizia consente di soddisfare il bisogno di amare ed essere amati, bisogno che Dio 

stesso ha posto nel profondo dei nostri cuori e dalla cui soddisfazione dipende la salute della persona. 

Aelredo di Rieveaux, un monaco del Medioevo, nel suo libro in lode dell'amicizia afferma: ‘Vivere 

senza amare nessuno o senza essere amati da nessuno è al di sotto della dignità umana’. 
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L'amicizia - come modo di vivere le relazioni interpersonali, che nasce dall'affinità e simpatia verso 

qualcuno vicino a noi nel pensare e nel sentire - è quindi da considerarsi come un ingrediente necessa-

rio alla crescita di ogni persona, sia essa sposata o celibe per il Regno dei cieli, sia le comunità. In noi 

celibi per il Regno, se ben vissuta l'amicizia può trasformarsi in una prova che si può vivere la sessua-

lità anche in modo diverso da coloro che si sposano. 

Illuminante è l'esempio di Gesù che "arrivò a considerare l'amicizia come sacramento del proprio amo-

re. I mistici parlano di un'amicizia che diventa sacramento dell'amore divino, amore che consente di 

scoprire nel volto dell'amico qualcosa del tenero volto di Dio. 

La letteratura di tutti i tempi ha descritto l'amicizia in mille maniere e con una meravigliosa varietà di 

toni. Come ignorare le belle pagine della Bibbia su questo argomento? L'antico Testamento ci offre e-

sempi meravigliosi, come quello dell'amicizia tra Davide e Gionata. Nel momento supremo dell'amore, 

Gesù non chiamò i suoi discepoli fratelli, bensì amici. La scelta fatta da Gesù non era senza motivo. 

Infatti, noi siamo tutti fratelli perché condividiamo la stessa condizione umana, perché abbiamo fatto la 

stessa opzione di vita, scegliendo di essere religiosi. L'essere fratelli, però, non significa essere amici. 

L'amicizia rappresenta un passo in più. Se la fratellanza è un dono, l'amicizia va conquistata. In una 

delle sue lettere, René Voillaume giustamente esorta i fratelli delle varie fraternità a diventare amici. 

Ripercorrendo la nostra biografia possiamo renderci conto della presenza che vi ha occupato l'amicizia, 

identificando volti di persone con le quali abbiamo intrapreso un cammino, più o meno riuscito, per 

giungere a costruire con esse un rapporto significativo. 

Un'analisi attenta di tali relazioni ci aiuta a distinguere varie forme di amicizia: alcune sono sbocciate 

spontaneamente, mosse da un sentimento affettivo, altre si sono costruite lentamente, con il passare del 

tempo, malgrado gli inevitabili conflitti interpersonali superati positivamente. Non sempre, forse, sia-

mo riusciti a far sì che la carità fraterna fiorisse nell'amicizia con tutti... 

La riflessione sulle esperienze di amicizia ce ne fa comprendere la bellezza ma anche le difficoltà, la 

stabilità del desiderio di coltivarle e insieme gli ostacoli dovuti sia alla cultura in cui siamo cresciuti 

come pure alle nostre superficialità e immaturità affettive. 

Nelle case di formazione, ad esempio, un'educazione a volte sprovveduta tendeva a spegnere nel loro 

nascere le amicizie nate dall'affinità e dalla simpatia verso qualcuno vicino a noi nel pensare e sentire. 

Il timore che esse potessero portare a deviazioni sessuali ha molto spesso suscitato atteggiamenti di 

controllo invece che un'autentica ed efficace educazione degli affetti paralizzando, in molti casi, un 

processo di crescita nell'ambito relazionale. 

Non meraviglia, quindi, il fatto che molti sacerdoti e religiosi siano portati ad essere amiconi più che 

amici: si vogliono bene ma non sanno condividere, sono esitanti nel comunicarsi reciprocamente le e-

sperienze spirituali, spengono spesso la comunicazione autentica nel chiasso o nel tintinnar dei bic-

chieri, evitando nelle loro conversazioni il coinvolgimento personale e la condivisione del vissuto. 

Quando poi è mancata una valida esperienza di amicizia è facile cadere in atteggiamenti distruttivi. È il ca-

so, per esempio, di chi fa passare per amicizia ciò che in realtà non è che malsana dipendenza o sfruttamen-

to: si trattengono gli altri finché servono ai propri scopi per poi inesorabilmente abbandonarli quando non 

sono più utili... Che dire, poi, delle amicizie che escono dai binari della vita consacrata? 

L'insieme degli elementi ricordati sopra può far sorgere in molti la convinzione che l'amicizia non trovi 

un terreno adatto nelle comunità religiose.  

Si tratta di un punto di vista da superare, anche se non si possono ignorare i limiti riscontrati o vissuti 

da molti religiosi. 

Quando s'accende la scintilla del rapporto amichevole, non si è che all'inizio di un processo che esige 

impegno onesto, chiarezza di visione, purificazione delle motivazioni, e quindi ascesi. Il traguardo da 

raggiungere, infatti, è molto elevato. Esso consiste in una condivisione di se stessi in vista della cresci-

ta propria e dell'altro a tutti i livelli, da quello umano a quello spirituale e soprannaturale. 

Tale crescita è definita da valori che imprimono direzione alla propria esistenza. Ne deriva che la per-

sona consacrata è chiamata a costruire e a vivere le proprie relazioni di amicizia innanzitutto nel conte-

sto della sua condizione di vita che comporta, tra l'altro, l'esperienza comunitaria. 

Quando l'amicizia si stabilisce con persone che sono al di fuori dell'ambito della comunità, è indispen-

sabile procurare rigorosamente che da una parte essa non nuoccia al proprio ideale di vita costituito 

dalla dedizione totale a Dio, al prossimo e alla vita comunitaria e, dall'altra, alla condizione di vita del-

la persona con cui si intende avviare il rapporto amichevole. 
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Come ogni altra realtà umana, anche l'amicizia va evangelizzata redenta. Per noi, persone consacrate, 

tale processo redentivo ha diverse esigenze. 

La prima è costituita dall'acquisizione della capacità di cercare l'altro al di là di ogni interesse persona-

le, apprezzandolo per quello che è, vincendo le spinte egocentriche e narcisistiche. 

L'altra consiste nella gestione appropriata dell'affettività nel rapporto di amicizia. È chiaro che non si 

può parlare di amicizia prescindendo dall'affettività. Senza la simpatia, per esempio, l'amicizia si ridur-

rebbe ad uno scambio di idee, di punti di vista e sarebbe priva di quella ricchezza emotiva che la rende 

uno dei rapporti più importanti e profondi che una persona possa costruire. In un rapporto amichevole, 

inteso nei termini indicati sopra, si sviluppano inevitabilmente affetti umani che vanno dalla stima al 

desiderio di meglio conoscere l'altro, alla voglia di ricercare in comune, di dialogo, di compagnia e di 

condivisione: dalla preoccupazione per la crescita della persona amica alla gioia che deriva dalla sua 

vicinanza nella realtà e nel ricordo... 

A nessuno sfugge la delicatezza di questo punto. Essa spiega l'esitazione e i distinguo di molti autori. 

Se San Bernardo e San Francesco di Sales concordavano nell'affermare che l'affettività amichevole, 

quando è insaporita dal sale della saggezza, può essere accolta quale ricompensa che Dio offre per la 

pratica della carità verso tutti, altri si sono espressi in maniera differente. 

Al di là di ogni discussione, ritengo valide alcune norme che una sana tradizione e l'esperienza di mol-

te persone hanno tramandato. 

In primo luogo va ricordata la necessità di tenere viva la presenza del Signore nel rapporto di amicizia. 

E', poi, necessario che venga mantenuto chiaro l'obiettivo di tale rapporto interpersonale, costituito dal-

la crescita nella completa dedizione a Dio e al prossimo, nell'ottica dei voti professati seguendo lo spe-

cifico carisma dell'Istituto. A questo scopo è di grande utilità lo scambio spirituale tanto raccomandato 

dal documento ecclesiale sulla vita fraterna in comune.  

In tale documento si lamenta "la scarsa qualità della fondamentale comunicazione dei beni spirituali. 

Si comunica su temi e problemi marginali, ma raramente si condivide ciò che è vitale e centrale nel 

cammino di consacrazione" (La vita fraterna in comunità, n. 32). 

E, infine, deve essere presente, quale elemento indispensabile, una sana prudenza. Nella consapevolez-

za della fragilità umana nel settore dell'affettività, tale atteggiamento prudenziale porta a prendere tutti 

i mezzi necessari affinché un rapporto destinato ad essere fonte di felicità e di crescita non si trasformi 

in un comportamento compensatorio o in una fuga dalla fatica della vita comunitaria, in opposizione ai 

valori professati abbracciando la vita consacrata. Ciò è valido in particolare quando si tratta di rapporto 

amichevole di religiosi con laici, soprattutto con donne. 

Ne deriva la necessità di una vita spirituale profonda e di una costante capacità di verifica. Vi è, infatti, 

una circolarità tra l'amicizia umana, vissuta correttamente, e l'amicizia con il Signore. Chi di noi non è 

convinto che senza un'esperienza di amicizia umana riesce più difficile vivere una vera relazione di 

amicizia con il Signore. Così si legge nella Costituzione di un Ordine religioso: "Cerchiamo di com-

prendere sempre più intimamente il mistero di Cristo e coltivare l'amicizia personale con lui. Tutta la 

nostra vita religiosa dovrà essere permeata dall'amicizia di Dio, affinché sappiamo essere ministri 

dell'amore di Cristo verso i fratelli". Nello stesso tempo, però, va sempre tenuto presente che le nostre 

amicizie non reggeranno senza l'alimento che viene da un particolare rapporto amichevole con Dio. 

Vissuta nel modo giusto, l'amicizia può produrre grandi vantaggi a livello sia personale che apostolico: 

contribuisce a tonificare la vita affettiva, risveglia doni altrimenti lasciati inutilizzati, favorisce la con-

divisione dei beni spirituali, offre l'opportunità di una giusta correzione fraterna e di una umile espe-

rienza di perdono, infonde sicurezza, aiuta a superare gli inevitabili momenti di solitudine, infonde 

gioia, è fonte di felicità, potenzia lo zelo apostolico, apre all'agape, cioè a quell'atteggiamento sopran-

naturale che porta ad amare anche coloro verso i quali non si avverte nessun sentimento positivo, aiuta 

ad evitare rozzezza, freddezza ed acidità nei rapporti, rende capaci di tenerezza e di calore amano e, 

come abbiamo visto sopra, rende più vera la relazione di amicizia con il Signore. 

Concludendo. Le difficoltà che si frappongono alla pratica dell'amicizia, sia a livello individuale che 

comunitario, sono molteplici. Ma non sono tali difficoltà che possono oscurare un'esperienza tanto ric-

ca, che Gesù e molti santi hanno vissuto in modo meraviglioso. 
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BOLOGNANO: GIORNATA DEL MALATO 2012 
 

«A voi confratelli, familiari dei nostri ospiti, amici che frequentate la nostra casa: la vostra presenza e 

accoglienza, sollecitudine e il vostro affetto fanno sì che i nostri malati sentano meno pesante 

l’inevitabile solitudine che la malattia porta con sé». Questo messaggio inviato dal padre provinciale 

per l’occasione e letto dal p. superiore di Bolognano all’inizio della celebrazione, dà il tono della gior-

nata che tradizionalmente vi si celebra anche con la presenza di vari confratelli dehoniani. 

Quest’anno ne erano presenti una dozzina, ridimensionati rispetto al solito a causa di eventi atmosferi-

ci poco favorevoli e ai mali di stagione, che hanno questa volta impedito la presenza abituale del p. 

provinciale a presiedere la concelebrazione e conferire l’unzione degli infermi. E così si sono divisi un 

po’ i compiti p. Brunet e p. Marcello Matté. Ma p. Tullio, anche se impedito dall’influenza, era ugual-

mente presente con un suo scritto, che poi è stato consegnato a tutti a ricordo della festa. 

Rivolgendosi ai confratelli ammalati e anziani, p. Tullio nel suo messaggio ha scritto: «Siete stati te-

stimoni nel servizio al Regno del Cuore di Gesù, e anche ora la vostra testimonianza di fede e di pre-

ghiera, insieme all’offerta di fatiche e sofferenze, ci è di stimolo a operare per il Vangelo». 

Per il momento importante che si stava vivendo era stata predisposta e riscaldata la chiesa grande dove 

hanno trovato posto i presenti nella casa, ma anche numerose persone del paese. Una chiesa piena per 

due terzi dava l’idea di un convergere nella fede attorno al Vangelo, e con un tono gioioso e di speran-

za. Nell’introduzione alla celebrazione p. Brunet diceva, ai “nostri” e ai vari laici: «Eravamo abituati a 

sentir parlare di “estrema unzione” e si tendeva pure a evitarla, quasi non ci fosse più nulla da fare. 

Oggi vogliamo celebrare l’”unzione degli infermi”, un sacramento che ci rinforza nella fragilità e ci 

aiuta a vivere con serenità la malattia fino al compimento dell’esistenza». E con questi accenti già pri-

ma era stata spiegata la celebrazione ai nostri ospiti esterni, tanto che erano tutti presenti per attingere 

appunto dalla fede e dai segni della Chiesa questa forza e autentica robustezza, soprattutto interiore. 

P. Marcello Matté, consigliere provinciale e unico ad essere riuscito a sfidare le intemperie delle nevi-

cate in corso, nella sua omelia ha portato un messaggio di serenità nel contesto della fragilità e insieme 

ha rappresentato lo stringersi di tutta la nostra Provincia attorno agli ammalati nella loro giornata. I 

canti, le preghiere e il clima raccolto nel momento dell’unzione hanno dato il tono a una giornata che 

per la prima volta si teneva con la presenza di tanti laici, alcuni che vivono fianco a fianco coi nostri 

padri, altri venuti appositamente dal paese e dintorni. 

Un pranzetto coi fiocchi ha poi concluso in gloria un bel momento per tutti. La sera e i giorni successi-

vi all’unanimità esprimevano la loro soddisfazione. Qualche nostro ospite diceva al superiore e ai fra-

telli della comunità «Non avevo mai vissuto una cosa così bella: grazie». Quasi a dire che è il contesto 

umano e anche di fede che fa la differenza, in aiuto certamente a terapie e riabilitazioni pur necessarie. 

E nel 2011, tra nostri padri ed “esterni” ne erano stati riabilitati una trentina, il che non è poco. (GB) 
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ASCOLTO & DIALOGO 
 

 
PADRI DEHONIANI CENT’ANNI IN CITTÀ 

di Michela Conficconi 

Da Bologna Sette, 20 gennaio 2012 

 

Da cento anni a Bologna. È questa la felice ricorrenza che nel 2012 celebrano i religiosi dehoniani, ar-

rivati nella nostra città il 4 novembre 1912, con un piccolo nucleo di fratelli in via Pietralata 58 (l'at-

tuale sede dei Servizi sociali del quartiere). Per ricordare l'anniversario la congregazione proporrà nel 

corso dell'anno diversi appuntamenti di carattere liturgico, culturale e musicale. «"Cerniera" provvi-

denziale per il nostro arrivo a Bologna è stato l'arcivescovo Giacomo Della Chiesa, poi Papa Benedetto 

XV - spiega padre Marcello Mattè, responsabile delle celebrazioni per il centenario - Padre Dehon, il 

nostro fondatore, era stato suo compagno di studi alla Gregoriana. Per questo fu naturale per lui parlar-

gli quando, dopo avere costituito la prima comunità dei religiosi nel 1907 ad Albino (Bergamo), si po-

se il problema di una formazione teologica per i seminaristi dopo il ginnasio. Monsignor Della Chiesa 

si disse "veramente contento" di accogliere i nostri "scolastici" nella sua città. E così, nel novembre 

1912, il primo gruppo di studenti dehoniani arriva in via Pietralata. A dicembre si rende disponibile la 

chiesa-santuario di Santa Maria Regina dei Cieli, e il neonato seminario dehoniano si sposta in via No-

sadella 6, sotto la direzione di padre Ottavio Gasparri. Lì trova la sua sede anche il periodico "Il Regno 

del Sacro Cuore", da questi fondato nel gennaio 1912».  
 

Quali le tappe?  

Lo Studentato per le missioni in via Vincenzi apre nel 1925. I dehoniani iniziano in quel periodo anche 

il ministero nella parrocchia di Santa Maria del Suffragio. La presenza a Castiglione dei Pepoli comin-

cia nel 1934, mentre nel 1946 si stabilizza con l'apertura del Collegio San Giovanni e l'affidamento del 

Santuario di Boccadirio. Nel 1952 apre il Villaggio del Fanciullo, dal quale poi nascono le «Grafiche 

dehoniane» e l'«Hotel villaggio» per studenti universitari. Nel 1960 viene costituito allo Studentato il 

Centro editoriale dehoniano, che assume la rivista «Il Regno», nata con questo nome nel 1956. Nel 

1965 viene inaugurata dal cardinale Lercaro l'attuale chiesa di Santa Maria del Suffragio. Nel 1988 

viene affidata ai dehoniani la parrocchia di Bagnarola.  
 

Cosa ha significato per la città tale presenza?  

Alla congregazione è stato riconosciuto il generoso contributo dato alla pastorale della diocesi, col mi-

nistero dei padri e degli studenti in numerose parrocchie e attività. Da Bologna sono partiti anche molti 

missionari. Altri due filoni sono stati particolarmente qualificanti: il servizio editoriale del Centro De-

honiano - di prestigio nazionale - e i servizi di natura sociale, che fanno riferimento al Villaggio del 

Fanciullo. Emblematico il martirio di padre Martino Capelli, ucciso dai nazisti insieme a don Elia Co-

mini e a 37 loro parrocchiani a Pioppe di Salvaro, il 1° ottobre 1944.  
 

Come si sviluppa oggi il carisma?  

Nonostante la contrazione numerica degli ultimi anni, conserviamo e rinnoviamo il nostro impegno 

nella pastorale (parrocchie e santuari), nell'editoria e nel sociale (accoglienza, minori e famiglia, servi-

zi al territorio, formazione, università, ospedale, carcere). Il nostro fondatore non ci ha lasciato un cari-

sma apostolico specifico, ma ci ha chiesto di individuare le forme del servizio nei contesti nelle Chiese 

locali; era mosso dall'amore misericordioso di Dio, che ha nell'icona del Sacro Cuore la sua ispirazione 

teologica. 
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LETTERA DAL MADAGASCAR 
Parrocchia Saint Jean – Moramanga 

 
22 gennaio 2012 

Carissimi. 

Domenica scorsa, 22 gennaio, la nostra chiesa è stata eretta giuridicamente in parrocchia, la quarta del-

la cittadina Moramanga. La liturgia è stata una vera catechesi sulla funzione della parrocchia, del ser-

vizio del Parroco e dei suoi compiti davanti a Dio e al Popolo di Dio. 

Durante il mio soggiorno in Italia l’anno scorso avevo avuto l’occasione di partecipare ad un insedia-

mento di un nuovo parroco in una delle cittadine del Trentino; avevo notato la ricchezza della liturgia e 

l’ho presentata al nostro Vescovo, che ha accettato di seguirla anche in questa occasione. 

Diversi fedeli delle altre parrocchie hanno partecipato e tutte le comunità religiose hanno inviato i loro 

rappresentanti; eravamo 15 preti a far corona al Vescovo. La chiesetta non ha potuto contenere tutti i 

partecipanti; un centinaio di persone hanno partecipato dall’esterno, sotto un lungo e forte scroscio di 

pioggia; segno della benedizione di Dio, dicono i Malgasci. 

Ora inizia un lavoro più profondo per costruire la comunità vivente. Abbiamo affidato il nostro lavoro 

apostolico al Cuore di Gesù e all’intercessione del Cuore Immacolato di Maria, di S. Giovanni Evan-

gelista, il patrono della Parrocchia e di Padre Dehon. Sono soltanto 3 i villaggi che appartengono al 

territorio parrocchiale. Il piano cittadino prevede uno sviluppo della zona; vedremo. 

Con l’erezione della Parrocchia daremo inizio anche all’attività del Centro Sociale, luogo d’incontro 

per gli operai della cittadina Moramanga. Avevamo chiesto un contributo finanziario agli organismi 

internazionali per completare la struttura esistente, ma due su tre hanno risposto negativamente e un 

altro considererà la nostra richiesta nel mese di maggio. Vogliamo sperare che se si chiude una porta, il 

Signore permetta che si apra almeno una finestra. Intanto ho dovuto far costruire almeno una ventina 

di tavoli e delle panche; sembra che i nostri amici del Trentino ci vogliano offrire un contributo: ecco 

la finestra che si è aperta. 

Al “Centro Sociale” e alla chiesa manca ancora il soffitto e per i nostri ragazzi che studiano catechi-

smo mancano delle salette; ricordate le foto che ho inserito nella lettera natalizia. Non perdiamo la no-

stra speranza e ravviviamo la fiducia nella Provvidenza. 

 

Altre notizie 

Visita del p. Generale:Abbiamo avuto la visita del Superiore Generale e il Consigliere Generale per la 

zona Africa. I temi più dibattuti: la formazione dei candidati alla vita religiosa e al sacerdozio e 

l’autonomia finanziaria della Regione Madagascar. Sono i problemi un po’ di tutti gli istituti e le solu-

zioni non sono facili. 

Politica. “Ny omaly tsy miova” (= ciò che era ieri, è anche oggi, non cambia nulla); sono ormai tre an-

ni che dura questo governo di “transizione”. Non c’è nessun calendario per prossime elezioni.  

Vita di comunità: La nostra comunità è di nuovo cambiata: Padre Charly, un sacerdote malgascio, Pa-

dre Bono, un sacerdote indonesiano, che in questi giorni sta celebrando i suoi 25 anni di sacerdozio in 

Indonesia, Fratel François, religioso malgascio ed il sottoscritto. Alla domenica uno di noi celebra an-

che la S. Messa al vicino ospedale, gestito da una congregazione religiosa, dove sono curati i malati di 

lebbra, di tubercolosi e i “malati terminali” e un altro aiuta il Parroco della Cattedrale. 

Auguro a noi e a tutti voi una buona celebrazione della Quaresima. Un caro saluto, 

Padre Nicola 

 

NOTA 
Il 4 febbraio u.s., per un’accidentale caduta, il P. Nicola Giampietro ha subito la frattura della testa del 
femore sinistro; il 17 febbraio è stato costretto a rientrare in Italia per il tredicesimo intervento chirurgi-
co. Ora è ricoverato all’ospedale di Viterbo. Con gli auguri di un rapido ricupero... gli siamo vicini con 
la preghiera. 
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MESSAGGIO DI P. GIOVANNI ROSSI 

Carissimi, solo due parole di saluto, a tutti voi e ai miei e vostri carissimi parenti per dirvi GRAZIE... 

Il viaggio, dopo tutto, è andato bene; da Milano sono partito alle 15 e alle 15,45 ero a Roma però qui 

l'aereo ALITALIA, che doveva "imbarcarci" alle 21, alla fine ci ha fatto salire alle 23 e quindi con 90 

minuti di ritardo e quindi, qui a Bs. Aires, invece delle 8,10, è arrivato alle 10,30. Del resto il viaggio è 

andato bene, pochissime scosse e come conclusione del mese a Soraga... ringraziando il Signore e la 

Madonna tutto è andato bene... Qui avevano avvisato del ritardo e nessun problema all'infuori della fi-

glia di Ariel che è venuta a prendermi e a portarmi alla parrocchia.... alle 13 un buon "asado" di benve-

nuto con la gente della mia comunità di "San Giuseppe"e un po’ di siesta... e due righe per salutarvi. 

Celebrerò la messa delle19,30 e poi domani andremo tutti alla Casa provinciale per la "settimana de-

honiana"... quindi ASSENTE fino a sabato e poi riprenderò il mio ritmo normale perché in febbraio ci 

sono le CENERI... e già siamo all'inizio delle Scuole e della Catechesi. Il calore c'è ma mi abituerò an-

che a questo... Grazie di cuore, a voi e ai vostri parenti,miei cugini e tutti miei amici e benefattori.... 

prego per voi e vi benedico. Ciao. 

p. Giovanni Rossi 

 

 

MESSAGGIO DI P. SILVANO PER LA COMUNITÀ DI MILANO 
Mambasa, 6 febbraio 2012 - 42° anniversario dalla mia partenza per il Congo! 

 

Cari Confratelli della comunità di Milano! 

Mi rifaccio vivo dopo 12 giorni di silenzio. Sembra di essere ritornati al tempo dei viaggi eroici dei 

primi missionari che potevano inviare dei messaggi una o due volte l’anno! 

A dire il vero, la sera di sabato 28 gennaio ho telefonato a padre Nerio dicendo che ero già arrivato a 

Mambasa e gli chiedevo di salutare e ringraziare la comunità. Ma evidentemente quel breve messaggio 

non poteva soddisfare la vostra curiosità né sdebitarmi del mio dovere di ringraziamento. 

Due circostanze soprattutto mi hanno fatto ritardare questo contatto con voi che siete stati un po’ anche 

la mia comunità durante questi due mesi di permanenza in Italia. 

Prima circostanza. Sabato 28 ho viaggiato da Beni a Mambasa con il padre Generale, in visita ufficiale 

qui in Congo fino al 12 febbraio. E’ rimasto con noi due giorni completi, domenica 29 e lunedì 30 

gennaio ed è ripartito per le nostre due parrocchie vicino a Wamba (Ibambi e Babonde) il 31 gennaio. 

 Seconda circostanza. Il giorno della sua partenza sono stato colto da forti dolori e bruciori allo stoma-

co e questi sono durati fino a venerdì 3 febbraio. Inoltre portavo (e porto ancora in parte) le conse-

guenze di una forte bronchite che mi aveva colpito in Italia verso la metà di gennaio. Sono rimasto pra-

ticamente sempre a letto. 

Sabato ho ripreso l’attività quasi normale con una riunione dei professori per un bilancio del primo 

semestre e per la preparazione degli esami semestrali che inizieranno l’8 febbraio. 

Ieri, domenica 5 febbraio, con un po’ di sforzo sono andato a Mambau, un villaggio distante circa 8 

km per la messa domenicale e l’incontro con i cristiani. 

Posso dire che oggi è veramente il primo giorno in cui mi sento bene e ho ripreso l’orario normale. 

Forse non dovrei farlo, ma credo che devo prendere questo rischio… 

 Infatti, come e più del solito tanta gente aspetta sulla soglia, e non mi sembra giusto rimandarli… 

E domani vado a Wamba per la riunione pastorale alla quale sono invitati tutti i sacerdoti e i religiosi 

della diocesi impegnati nella pastorale. Lo so che forse non è prudente: Wamba dista circa 300 km. In 

questo momento le strade sono un turbinio di polvere che penetra dappertutto, soprattutto perché le no-

stre macchine hanno dei fori enormi. Ma penso sia quasi una necessità correre questo rischio. 

P. Dino, parroco, è a Kisangani per la riunione dei superiori-economi con il padre Generale. P. Richard, a 

sua volta, parte per due villaggi lontani (Malembi e Dingbo) e la settimana prossima andrà a Kisangani per 

la conferenza provinciale. Quindi l’unico disponibile per Wamba era il sottoscritto. Non andare mi sembra-

va una mancanza di attenzione e di delicatezza nei confronti del Vescovo e delle istituzioni diocesane. So-

prattutto qui… dove, cosa strana, siamo ancora in un sistema molto clericale. Se mandavamo solo dei laici 

e delle suore rischiavamo di far pensare che avevamo mandato delle riserve.  
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Queste, in breve, le ultime notizie. Non posso chiudere, però, senza un sincero grazie per la vostra ac-

coglienza e pazienza. Ho coscienza di non essere un ospite facile e controllabile. Spero però che abbia-

te anche capito che ero molto preoccupato (forse è un eufemismo!) dal problema che mi aveva obbli-

gato a venire in Italia: trovare le attrezzature per l’ospedale. E sapete meglio di me che cercare aiuti, e 

aiuti consistenti, in questi momenti di crisi non è facile. E vi assicuro che non è stato facile. Ho vissuto 

dei momenti di tensione, di incubo… Se ho fatto trasparire un po’ di questi miei stati d’animo, vi chie-

do scusa. Ero certo che la gente qui si aspettava dei miracoli da parte mia e ho fatto di tutto per non de-

ludere le loro aspettative. Appena arrivato a Mambasa, la prima domanda della suora-medico e della 

gente è stata: “quando cominciamo a far funzionare l’ospedale”? 

E in parte capisco questa fretta. Stamattina sono andato a salutare le autorità di Mambasa: 

l’Amministratore (sindaco), il responsabile della sicurezza (ANR), il responsabile del controllo degli 

stranieri (DGM) e tutti mi hanno chiesto notizie del mio viaggio e del risultato… della questua! 

Non hanno alcuna fiducia nell’ospedale dello Stato e tutti gli sguardi sono rivolti verso l’ospedale 

“Mama wa Yezu”. E proprio per questo il padre Dino e la suora Véronique (la suora-medico) il 31 

gennaio sono andati a Butembo a comperare le attrezzature indispensabili per poter cominciare il lavo-

ro all’ospedale. Certo, è una spesa supplementare, e questo è per me una nuova e inaspettata sorgente 

di preoccupazioni e di ansie, ma cerco di capire soprattutto la suora continuamente assalita dalla gente 

e dagli ammalati e mi consolo pensando che non sono soldi sprecati, anche perché le autorità ci hanno 

già chiesto di occuparci dell’ospedale di Nduye, completamente sprovvisto di tutto! Quando arriverà il 

container con il materiale dall’Italia, il materiale comperato a Butembo servirà per Nduye! 

Certo, non posso dirvi che sono del tutto calmo e sereno… Ma mi sforzo di non farlo vedere e soprat-

tutto chiedo l’aiuto dei due diretti interessati: Maria e il suo Figlio! Chiedo anche a voi una preghiera. 

Vi assicuro la mia! Grazie di cuore! 

P. Silvano Ruaro 
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SAMISSIONARINFO n. 16 
Informazioni missionarie e … non solo. 

 

Un carissimo saluto a tutti. 

Con questo numero di SaMissionarInfo inviamo anche il pieghevole con alcuni piccoli progetti per 

sollecitare la nostra carità e solidarietà con i più poveri nel prossimo periodo della Quaresima. 

Come abbiamo sempre ricordato, i miniprogetti proposti, vogliono essere un contributo in più che il 

SAM offre per stimolare la vostra fantasia e il vostro impegno.  

Non si vogliono sostituire ad altre iniziative che già sono da voi sostenute, ma integrare le offerte pos-

sibili e crearne magari di nuove. 

Sono tutti piccoli progetti che si possono adattare alle più svariate esigenze dei singoli e dei gruppi. 

Ogni contributo è sempre una goccia preziosa che alimenta le iniziative e gli impegni dei nostri mis-

sionari. A tutti il più sincero grazie per l’attenzione e la collaborazione. 

 

In questo periodo sono presenti o arriveranno in Italia questi Missionari: 
 

P. Ezio Toller: è arrivato in Italia il 12 novembre per una operazione al ginocchio. Si fermerà in Italia 

il tempo necessario per completare tali cure. L’operazione è stata effettuata con esito positivo a Bolo-

gna. Ora p. Ezio si trova a Bolognano per la convalescenza e la riabilitazione. Ripartirà per il Mozam-

bico dopo le feste di Pasqua. 

P. Guido Marianni: è arrivato in Italia il 20 dicembre per le sue ferie. Ripartirà per la sua missione in 

Uruguay il prossimo 23 febbraio. 

P. Mario Gritti: è arrivato in Italia il giorno 28 gennaio per controlli e cure mediche. Se non ci saran-

no complicazioni ripartirà per il Mozambico il prossimo 29 marzo. 

P. Ilario Verri: arriverà in Italia il prossimo 01 marzo e si fermerà per un paio di mesi. Il suo rientro 

in Mozambico è previsto per il prossimo 30 aprile. 

p. Nerio, fr. Amedeo, fr. Pierino, p. Marino 

 

 

QUARESIMA DI SOLIDARIETA’ 
MINIPROGETTI PER LA CARITA’ FRATERNA 

 
1. ORFANI IN MOZAMBICO: referente p. Aldo Marchesini  
Il fenomeno degli orfani in Mozambico ha assunto grandi dimensioni con la guerra civile. Finita la guerra, il 
numero degli orfani è ancora aumentato a causa dell’AIDS. Si calcola che ci sia ben più di un milione di orfani 
su 20 milioni di abitanti. Per fortuna la famiglia africana è molto allargata ed accogliente. Quando muoiono i 
genitori, i piccoli sono accolti in famiglia da fratelli e sorelle dei defunti o dai nonni. La stragrande maggioranza 
degli orfani sopravvive così, ma ci sono sempre casi lacrimevoli in cui questa soluzione non è possibile. In que-
sti anni sono stati aperti numerosi orfanotrofi o case di accoglienza gestiti da realtà ecclesiali in forma di acco-
glienza completa e diretta oppure in forma di sostegno indiretto, offrendo un sussidio mensile a famiglie di-
sposte ad accogliere qualche bimbo. Cerchiamo benefattori disposti ad impegnarsi a coprire le spese di sosten-
tamento di un orfano o di un’orfana, vitto, vestiti, scuola.  
Costo mensile sostegno di un orfano: €. 25,00  
Costo annuale: €. 300,00  

 
2. CENTRO DI SPIRITUALITA’ Mons. GRISON: Kisangani - Congo - referente: p. Giovanni Pross  
Già da qualche anno i missionari dehoniani in Congo hanno in cantiere la costruzione di un centro di spirituali-
tà che porta il nome di Mons. Grison, primo missionario in quella regione.  
È un’opera che serve a consolidare la presenza della chiesa congolese nella città di Kisangani. Questa città di 
ottocentomila abitanti, centro di un mercato intenso di oro e diamante ha bisogno di un luogo dove il Vangelo 
sia predicato e dove i cristiani possano approfondire, nella preghiera e nella riflessione la loro fede.  
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Il Centro servirà anche da luogo di aggregazione e di incontro per tutte quelle realtà diocesane che cercano 
spazi di silenzio e di formazione, anche culturale, sociale e umana in genere, per far crescere e sviluppare le 
comunità cristiane nella Chiesa locale.  
Restano da fare, come si dice, i lavori di rifinitura. I fondi sono terminati, abbiamo bisogno del tuo aiuto. Se si 
vuol contribuire anche offrendo un:  
Sacco di cemento €. 15  
Due scatole di colore €. 15  

 

3. ASSISTENZA A SACERDOTI ANZIANI: Lichinga - Mozambico - referente: mons. Elio Greselin  
La Chiesa Africana è una Chiesa giovane e in espansione. Ma nonostante questa giovinezza e vivacità alcuni dei 
primi sacerdoti ordinati cominciano ad essere in età avanzata. Fin’ora non c’è stato bisogno di pensare a que-
sta situazione, ma ora anche in Africa è tempo di pensare all’accoglienza e al sostegno di questi sacerdoti non 
più giovani e nel pieno dell’attività.  
La Diocesi di Lichinga si sta attivando per trovare un alloggio in città per i sacerdoti che a causa della loro età non 
riescono più a vivere e ad operare in foresta. In città possono ancora essere di aiuto alla pastorale e 
all’evangelizzazione, fosse anche solo con la disponibilità a celebrare per la gente il sacramento della riconciliazione.  
Per fare questo però non abbiamo molte risorse e dobbiamo ricorrere all’aiuto di amici e benefattori perché ci 
diano una mano a costruire una casa per i sacerdoti anziani della diocesi e a provvedere, almeno in parte al lo-
ro mantenimento.  
Costo mensile per il sostegno: € 25,00  
Costo annuo: €. 300,00  

 

4. NUOVE MISSIONI IN ANGOLA: referenti: pp. Maggiorino Madella e Vincenzo Rizzardi  
I sacerdoti del S. Cuore sono presenti in Angola dal marzo del 2004. Attualmente ci sono 3 comunità: Viana 
(2004), Luau (2005) e Luena (2010).  
La comunità parrocchiale di Luena nasce ufficialmente nel Natale del 2010. Situata alla periferia della città ha 
circa 80.000 abitanti, quasi tutti rientrati in città dopo il periodo della guerra, quindi tutti in situazione di e-
strema povertà e precarietà. Come strutture di culto e di aggregazione possiede attualmente una baracca al-
lungata con una tenda. Con le famiglie e gli amici volontari stiamo lavorando per preparare un luogo di culto di 
incontro e di formazione più adeguato. Con l’aiuto di nuovi amici possiamo incominciare a venire incontro alle 
necessità più importanti di una comunità cristiana appena nata, e che ha bisogno di crescere.  
Tassa scolastica annuale per alunno: €. 50,00  
Libri scolastici, costo medio: €. 10,00  
Costo pasto giornaliero di un alunno: €. 1,00  
Libro per la catechesi. €. 1,50  
Bibbia: €. 25,00 Messalino per la liturgia: €.20,00  
 

5. SCUOLA MATERNA E DI CUCITO: Molocué - Mozambico - referente: p. Onorio Matti  
Il Centro Giovanile di Alto Molocué, nato per offrire alla popolazione giovanile del territorio opportunità di ag-
gregazione e di incontro, con proposte di carattere culturale e sociale, via via ha allargato la sua sfera di propo-
ste coinvolgendo tutta la realtà famigliare, partendo dai bambini fino al coinvolgimento dei genitori con parti-
colare attenzione alla figura femminile, fondamentale punto di riferimento per la cultura mozambicana. Da 
qualche mese è stato attivato, con la collaborazione di volontari del posto, una attività di scuola materna per i 
bimbi più piccoli, che ancora non frequentano la scuola, e una attività di cucito per le mamme e le donne in 
genere. Le attività proposte sono completamente gratuite per coloro che ne usufruiscono e si sostengono con 
l’attività di volontariato per quanto riguarda l’animazione e la cura delle attività e con il sostegno delle offerte 
raccolte dai missionari per i costi di gestione.  
Costo pasto giornaliero di un bimbo: €. 1,00  
Materiale didattico annuale per bimbo: €. 10,00  
Costo macchina per cucire manuale: €.90,00  
Costo set materiale cucito: €. 20,00  
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PADRE CAPELLI E “IL REGNO DEL S. CUORE” 
 

Sappiamo tante cose del Servo di Dio P. Nicola Capelli ma conosciamo poco della sua attività come 

corrispondente da Roma per la rivista di Bologna “Il Regno del Sacro Cuore”, pubblicato dallo Stu-

dentato Missioni dei dehoniani per i loro amici benefattori. 

 

Quest’anno ricorre il centenario della nascita di padre Capelli (1912-2012), nato a Nembro (Bg) il 20 set-

tembre da Martino e da Bonomi Teresa; in data 1 ottobre 1944 fu ucciso a Pioppe di Salvaro, comune di 

Grizzana (Bo) con il salesiano Servo di Dio Don Elia Comini e oltre 40 civili. 

La causa di beatificazione è stata avviata in diocesi di Bologna nella chiesa del Sacro Cuore dei salesiani e 

si concluse nella chiesa parrocchiale dehoniana della Madonna del Suffragio; ora il processo apostolico si 

sta svolgendo a Roma con il nuovo postulatore generale p. José Carlos Briñon Domìnguez. 

Verso la fine del 2011 si concluse nella Cattedrale di San Pietro a Bologna anche il processo diocesano 

di altri tre Servi di Dio: don Ubaldo Marchioni, don Ferdinando Casagrande e don Giovanni Fornasini, 

uccisi nella zona di Marzabotto (Bo) nel 1944 nel periodo del grande eccidio. 

L’attività di “giornalista” di padre Capelli è poco conosciuta, di breve tempo ma intensa. La personali-

tà del Servo di Dio si arricchisce con il ritrovamento di questa nuova documentazione; egli pubblicava 

sotto lo pseudonimo di Egidio Cabianca, in realtà si trattava proprio di padre Nicola che dal 1939 al 

1943 si trovava a Roma per motivi di studio. 

Si può riconoscere dalla calligrafia della firma manoscritta come è riportata nella stessa rivista alla fine 

del primo e del secondo articolo; inoltre i contenuti corrispondono all’ambiente e agli interessi 

dell’autore. Padre Capelli era presente alla consacrazione dei 12 Vescovi missionari il 29 ottobre 1939, 

festa di Cristo Re e ne parla anche nel suo epistolario. In quel periodo frequentava l’Istituto Biblico e 

l’Urbaniana (Università di Propaganda Fide). 

Un articolo parla del fecondo triennio nel pontificato di Pio XII, un altro è intitolato Sotto lo scettro di 

Cristo Re e un terzo ricorda il centenario della nascita del suo fondatore padre Dehon (1843-1943).  

Si spera nell’unificazione delle cause di Beatificazione dei cinque sacerdoti martiri di Monte Sole per 

arrivare presto alla gloria del Bernini. 

p. Rota Tarcisio scj 

 

 

AMICI DELLA SCUOLA APOSTOLICA - ONLUS 
 

La Onlus è nata dall’iniziativa di p. Lino Pedron nove anni fa con lo specifico compito di accompa-

gnare l’impegno dei nostri missionari dehoniani. Oltre duecento laici sono impegnati sia nella loro 

formazione missionaria sia nell’impegno concreto sostenere i progetti dei missionari. La relazione so-

ciale del 2011 ci dà un’idea precisa del cammino fatto. 

Il 2011, Anno Europeo del Volontariato, si è intrecciato con un incremento della crisi economica 

e sociale che, pur interessando tutta l’Europa, nel nostro paese ha evidenziato una società fragile, in-

certa per il suo futuro, attraversata da nuove povertà e debolezze. In questo contesto si deve però ri-

scontrare che l’esperienza del volontariato, nelle sue peculiari caratteristiche di impegno personale, 

spontaneo, continuativo e gratuito a favore di persone non appartenenti alla propria cerchia di relazioni 

ordinarie, amicali o familiari, per fini di solidarietà e promozione, è una delle più significative compo-

nenti della vita sociale.  

Anche per la nostra Associazione il chiudersi di un anno è l’occasione per dare uno sguardo a 

quanto realizzato, ponendo le basi per tracciare le linee di programma per il futuro, che saranno deline-

ate dal nuovo Consiglio. Si conclude un anno che, per quanto difficile, ci ha visto consolidare il nostro 

impegno con tanti piccoli passi, che, pur nella consapevolezza delle difficoltà del prossimo anno, ci 

stimola a non cedere alla tentazione di addormentarsi, anche se a volte affiora la stanchezza. 

Ora, grazie alla generosità e alla disponibilità di tanti amici, il 2011 può essere riassunto nei se-

guenti dati: 
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 la rinnovata fiducia annuale di 186 Soci ordinari, a fronte di 276 soci storici, e di 13 Soci benemeriti; 

 lo svolgimento sempre più ampio di momenti di formazione umana e cristiana dei Soci e degli 

Amici della Onlus; 

 la partecipazione sempre più consistente di Soci laici a periodi di attività in missione, oltre ai 

Soci Benemeriti, padri missionari responsabili dei progetti in Africa ed Asia; 

 l’impegno di alcuni Soci in attività di “alfabetizzazione” di cittadini extracomunitari e assisten-

za sanitaria per extracomunitari senza permesso di soggiorno; 

 la partecipazione a momenti di sensibilizzazione dei ragazzi delle scuole sui temi del volontariato; 

 il finanziamento delle seguenti iniziative operative: 

in Mozambico 

*progetto “carrozzelle per disabili” per portatori di handicap a Quelimane; 

*progetto “felice colazione” per scuole di infanzia a Lichinga. 

in Camerun 

*progetto “Pane per la vita” attrezzature per potenziare il laboratorio alimentare che alimenta molti bi-

sognosi di Nkongsamba; 

*progetto “Opere Civili per la Sicurezza della sala parto Santa Ersilia” del dispensario di Loum; 

*progetto “ L’acqua è vita” con lo scavo di un pozzo a Nkogsoung; 

*progetto “Falegnameria per lo Scolastico” di Ngoya. 
 

nella Repubblica del Congo 

*progetto “Completamento dell’Ospedale del centro missionario di Mambasa; 

Progetti avviati 

*progetto “ Borse di Sussistenza” per rispondere a piccole emergenze; 

*oltre ad alcuni altri progetti già attivati per il 2012,quali: 

*progetto “latte maternizzato” adozione alimentare per i neonati di Quelimane; 

*progetto “dare dignità ai Pigmei delle scuole di Dingbo e Malembi” in Congo; 

*progetto” scavo del pozzo di Bandjoun“ a Nkongsamba.  

Lo stimolo dei nostri responsabili locali, nonché missionari, annunciatori del messaggio cristiano 

è grande. La fitta rete di relazioni che è stata costruita ci incoraggia a continuare con impegno, allar-

gando sempre di più il sostegno alle tante iniziative, operando sia in Italia che nei paesi di missione. 

Ing. Paolo Bonaldi 
(presidente Onlus) 

 

IL VESCOVO DI LICHINGA AI SOCI DELLA ONLUS 

Carissimi amici, mi siete rimasti nel cuore! Dal giorno che ci siamo visti ad Albino, vi ho ripensato e prega-

to per voi e le vostre famiglie. Il volontariato che cercate di portare avanti con tanto ardore, si qualifica co-

me cristiani aperti e interessati agli altri. 

Torno ora dal Malawi (tre giorni ogni 15!) dove lavoro tra gli emigrati e i veri poveri che non hanno niente. 

La Chiesa è piena di porte aperte per fare del bene: voi ne avete aperta una con i piccolini delle scuoline 

di Lichinga, la mia diocesi. Il Progetto di “ una buona colazione” vi fa onore ma anche impegna me a fare 

in modo che ogni scuolina ( ne ho 28!) possa ricevere qualcosa. 

Ogni tanto si realizzano piccoli miracoli ! Ma la vita delle famiglie che mandano alle nostre scuoline i loro 

figli (sono circo un 3.000 questi bambini!) mangiano solo una volta al giorno e sempre la stessa roba: po-

lenta e fagioli o un po’ di riso con verdura cotta e … speranza. Non voglio fare il miracolato: ma io a Li-

chinga ho una rete di scuoline e piccoli centri di nutrizione (14) che sono una speranza di vita per tante 

mamme e figli piccoli. La povertà della gente non diminuisce ma aumenta. 

Carissimi, caro Moretti e carissimi tutti: vi abbraccio e vi carico nel cuore tutti questi bimbi e bimbe e madri 

nella estrema necessità. Vi benedico di cuore e come vescovo vi affido alla bontà del Padre! L’unico di cui 

mi fido totalmente! Prego per le vostre famiglie e tutti i problemi che vi assillano. 

+Elio Greselin, vescovo di Lichinga 

 


